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Eccellenza 


Sonate dediche V egida ^ dirò cosi de~ 
Scnttoì'i 5 e si puh dire y che sono esse 
tanto antiche y quanto gli Scrittori mede- 
simi. E certo egli parCy^ che qualora ejsce 
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alla luce qualche opera col nome in fronte 
di qualche distinto personaggio più ardi- 
ta^ e piu franca vada essa sotto gli oC'- 
ehi dell universale. 

Considerando che molti valenti Scrittori 
si ajutarono del patrocinio in discorso y 
cerco nel vostro Nome ragguardevole un 
patrocinio a questa mia opera y che porta 
il trattato pratico delle malattie interne j 
ed esterne del cavallo^ la quale se troppo- 
picciol merito avrày agli illuminati occhi 
vostri y quello non le mancherà certamente 
di portar seco la prova della mia brama y 
di potere in modo comunque tenue cospi-^ 
rare al pubblico vantaggio. 

Quale più auspicato Protefiere potrebbe 
Ella mai ritrovare di Eoi y che per nalu-^ 
ral genio , per altezza di pensieri , e per 
ragion della Eostra illustre carica cotan- 
to vi adoperate a prò- del bene pubblico?' 
Ognun sa con quanta: sollecitudine Eoi 
in questa parte promovete dal canto vo-^ 
siro la moltiplicazione de'' bestiami y e con 
quanta premura la conservazione ne pro-^ 
curate ed il miglioramento.. 

Or quest'opera , che tende appunto, aliar 
conservazione , ed alla cura della specie 
Cavallina y parcy che a buona ragione ella 
debba appartenere a Eoi.. A Eoi dunque 
la afferò con fiducia ^non animatO‘ dal dì 
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lei intrinseco pregio^ ma daW indulgenza^ 
che vi è connaturale. E colla più alta con- 
siderazione mi protesto immutabilmente. 

Di Vostra Eccellenza 


Itmiliss." Dii’ollss.’‘ Obbì. Servo 
ANTOJNIO xAIIGLIA. 
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33 Per varios casus artem 
P rj}erie?ìtia fecit , 
j> Exemplo monstrante <viam , . . . 
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RIFLESSIONI PRELIMINARI. 


T j p. osservazioni veterinarie pratiche esig- 
gono della precisione , e della cognizione 
nella persona, che ne fa la compilazione, 
devono essere spogliate di punti di dottri- 
na, di spiegazioni, e di spiriti di sistema, 
ma devono contenere fatti ed esperienze, 
I mezzi di guarire le malattie degli animali 
sono il risultato della scienza appoggiata ai 
fatti, osservando tutto ciò, che ha potuto 
influire sopra la malattia, come il tempera- 
mento, l’età, il sesso, il clima, le stagio- 
ni , lo stato anteriore dell’ animale , il cibo , 
la bevanda, l’esercizio, il riposo, le abi- 
tudini , r aria , l’ impressione dei vizj e di- 
fètti sulle parti organiche , la privazione dei 
bisogni degli animali nelle varie circostanze , 
le cattive scuderìe, la pratica di salassare, 
purgare, rinfrescare, e mettere gli animali 
aU’uso del verde, senza apparente bisogno, 
e soprattutto l’abuso di questo cibo verde 
agli animali già fatti , le regole di fissare 
il peso, e la quantità del nodrimento , le 
stagnazioni dei fluidi nocivi, l’aria rinchiu- 
sa, il troppo numero d’animali riuniti, il 
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hoggioriio degli escrementi , e delle orine , 
il tiascurare il governo della mano nel man- 
tenere libera l’escrezione la pili interessan- 
te, che si opera nella superficie del corpo 
detta insensibile traspirazione , il rovinare 
le estremità mediante difettose ferrature non 
adattate alla conformazione della macchina, 
e dei piedi, il non usare i dovuti riguardi 
agli animali mentre trovansi riscaldati ed in 
sudore, il contrariare i temperamenti ec. 

Il disprezzo delle leggi del regime è ori- 
gine di una infinità di mali^ le stesse fun- 
zioni, che costituiscono la vita degli animali 
ne operano la distruzione in virtù de’ corpi, 
che li circondano, e che influiscono ritar- 
dando, od accelerando la sua rovina: Nulla 
puole liberarci dalla morte, il decreto è ir- 
revocabile, ma vi sono dei mezzi di non 
affrettarne il colpo, e questi consistono nel 
costante uso proporzionato a mantenere l’in- 
tegrità del corpo , ed a preveniie gli ef- 
fetti di tutti i nemici della natura. Nessuno 
ignora, che l’ umidità ammollisce, rilascia, 
ed indebolisce le fibbie , e si oppone al- 
le libere secrezioni , che l’ aria calda rare- 
fa i fluidi , apre i pori ed aumenta le tra- 
6j)irazioni j che il freddo avvicina le parti- 
cele de’ fluidi , condensa , serra i pori , e le 
cstiiemità de’ vasi secretorj, e che l’aria tem- 
j)cra?a mantiene la forza, tensione, libertà, 
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e giusto ecfuilibrio dei fluidi, e dei solidi. 

Un altra delle più perfette azioni della 
natura ha luogo negli esseri viventi dalla 
massa enorme degli alimenti dai sughi tran- 
sformati dai medesimi in un liquor capace 
di riparare , e compensare le perdite inces- 
santemente cagionate dagli organi distruttivi 
della macchina, anche nei vegetabili opera 
un sugo uniforme , e loro proprio, che ori- 
gina varietà sorj;rendénti , le une amare , 
le altre dolci, ed altre aromatiche ec. 

Contribuiscono non poco alla salute degli 
animali gli alimenti liquidi , di cui l’ acqua 
è la bevanda ordinaria per lo sostentamento 
della loro vita , la quale quando non è leg- 
giera, chiara, pura, senza odore, e cattivo 
gusto, ma torbida, pesante, cruda, salina, 
eterogenea , acre , e caustica , suole essere 
origine di un infinità di malattie. 

Nel mangiare, e nel bere non bisogna 
tutto in un tratto eccedere, o difettare dopo 
essersi stabilito dalla natura , un impero 
di abitudine, facile a ferirsi nei cangiamen- 
ti , in prova di ciò , si osserva nelle ore or- 
dinarie che il cavallo è abituato ad avere il 
foraggio, la biada, o di essere abbeverato, 
che quest’animale si agita, nitrisce, ed ha 
il suo giusto orologio. 

Senza l’esercizio, e senza il riposo , la 
maccbina sarebbe presto distrutta: l’eserci- 
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zio moderato , e convenevole, favorisce la 
traspirazione, e fortifica le parti solide, dà 
la necessaria velocità alla circolazione, pre- 
viene le stagnazioni umorali , gli ingorga- 
menti, le ostruzioni, anima le forze, chia- 
ma l’appetito, e rimedia a molti vizj dello 
stomaco. L’eccessivo poi produce la ma- 
grezza, l’attrazione, ed alterazione dei fian- 
chi, il cattivo pelo, il rilasciamento delle 
estremità fa perdere la direzione, e gli ap- 
piombi, e cagiona infermità. 

Il difetto , ossia il troppo riposo rende le 
fibbre musculari inerte , inspescisse gli umo- 
ri , ne rallenta il loro corso , perverte le 
secrezioni, ne nascono fredezze di spalle , 
stagnazioni umorali, e soprattutto alle gam- 
be, uno stato pesante, e pinguedinoso, ri- 
fondimenii , riprensioni , pletore , ebolUzioni 
di sangue, mali cutanei ec. 

Havvi un intermissione agli accennati due 
stati, ed è quella inazione involuntaria detta 
sonno. Il Cavallo per natura non è inclinato 
al sonno quanto gli altri animali , e gene- 
ralmente tre , quattro, o cinque ore di sonno 
li sono sufficienti, e rimpiazza tanti istanti 
mangiando. Alcuni si' coricano, ed altri dor- 
mono all’impiedi : il sonno dolce da vigore,' 
e favorisce i sughi notativi . quello interotto 
da oggetti , odori , rumori , e da altre mo- 
lestie, ed inquietudine fa agitare, ed anche 
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nitrire il cavallo , siccome il sonno tor- 
mentato da pensieri, fatica lo spirito neil’uo- 
ino ^ la sveglia del cavallo si eseguisce presso 
a poco, come nell’ uomo, esso sbadiglia, 
estende le membra , e richiama i spiriti con 
molti movimenti. 

Alcuni flsiologisti , e naturalisti hanno mi- 
surato la durata della vita terminata natural- 
mente negli uomini , e negli animali , e sono 
di parere che attualmente possono vivere sei, 
e sette volte l’epoca, che impiegano ad ac- 
crescere così per attenerci a ciò , che riguar- 
da il cavallo , siccome questo quadrupede 
cresce quattro anni circa, puole in conse- 
guenza vivere, sei, o sette volte altrettan- 
to, cioè sino ad anni ventotlo circa, que- 
sta durata di vita ha luogo per un cavallo, 
che non siasi maltrattato, e che gli si ab- 
biano usate le attenzioni necessarie, oppu- 
re che siasi lasciato molto tempo in liber- 
tà, mentre oggidì si osserva la vita comune 
del cavallo non oltrepassare dai diciotto ai 
ventiquattro anni. 

n termine dell’ accrescimento è l’ epoca , 
in cui la forza del cuore , e la resistenza 
delle arterie , sono presso a poco nella stessa 
ragione. Questa resistenza dalla parte de* 
solidi perde insensibilmente il suo potere , 
essi tendono a dissecarsi. Altri motivi della 
poco durata della vita della specie cav^Hi- 


Digitized by Google 



( . 
na sono le inevitabili degenerazioni nelle 

loro produzioni, a cagione, che non si soc- 
corre la natura inclinata a degradarsi , ed 
imbastardirsi , ciò si osserva nelle Razze, 
quando non si ha riguardo di mischiare', 
ossia di crocciare le giumente con stalloni • 
scelti di paesi differenti , per esempio , le 
femmine della provincie meridionali , con 
maschi settentrionali , per la chiara ragione, 
che più vi è della lontananza , degli ani- 
mali accoppiati, più le forme risultano per- 
fette j i difetti si compensano , il maschio 
del paese caldo corregge i vizj ordinar] della 
femina del clima freddo , e viceversa ^ senza 
questa regola nelle razze presto il clima, il 
suolo, il nodrimento, lo sviluppo de’gere- 
mi , i difetti , ed i vizj , facendo impressione 
sulle parti organiche, originano calti\e con- 
Ibrmazioni, difformità, ed imbastardimento. 

IVoii soltanto devonsi mischiare le razze , 
ma bisogna sapere , apparare , e proporziona- 
re da persone intelligenti nella scelta degli 
stalloni , e delle giumente , le figure , e le 
qualità di ambi i sessi, ad oggetto di ripa- 
rare colle bellezze del maschio , le diffor- 
mità della giumenta , e viceversa , non u- 
nire per esempio un piccolo cavallo con una 
grande giumenta , compensare una doppia 
giumenta, con un maschio più fino, e 
Aiceversa, e se la femina pecca sulle parti 
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anteriori dargli uno stallone nobile, e bello 
con queste parti. 

> La persona incaricata di una Razza do- 
vrebbe esattamente conoscere almeno l’este- 
riore , ossia la conformazione esterna del 
cavallo, le bellezze, ed i difetti di tutte le 
parti , le cure , che esiggono i cavalli , la 
seielta per l’uso da destinarsi , gli alimenti, 
che più convengono , e parlando del cibo 
verde a quali cavalli devesi impiegare , le 
qualità del terreno delle razze, quali siano 
i pascoli, che più con\engono alle giumente 
piene, a quelle che allattano, ai poledri per 
darli più gioco nei movimenti , fòrza nelle 
membra, e buone unghie, quali precauzio- 
ni esiggono- i poledri, e le cavalline, fino 
all’età di quattro anni ec. deve inoltre sa- 
pere apparare i mjmti , ossiano peli , invigi- 
lare che la monta si faccia regolare, enei 
tempo debito , e conoscere il tempo di slat- 
tare il poledro-, secondo le circostanze dello 
stato della madre, del figlio, della quantità 
del latte, e finalmente le regole dei cibi da 
sostituirsi in seguito, ed il modo di trat- 
tarli. 

. Ritorniama al nostro proposito, e diciar 
mo chè per potere pervenire ad una me- 
diocre cognizione per 1’ esercizio della Ve- 
terinaria , non vi dovrebbero esistere me- 
morie, bbri, ed altre osservazioni , che 
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trattano di questa materia, e che ancora 
conservano errori, pregiudizj , ed illusioni 
tendenti a perpetuare l’empirismo a danno 
del pubblico , e che non dovrebbonsi sti- 
mare le opere, che non sono discusse, esa- 
- minate, giudicate, e sperimentate utili, od 
almeno applicabili praticamente. 

La malattia è una sorte funesta degli es- 
seri organizzati ed uno stato intermezzo più, 
o meno vicino alla salute , ed alla morte. 
Il principale oggetto dunque dell’arte salu- 
tare consiste nel prevenire, se è possibile, in 
primo luogo le malattie con evitare costan- 
temente i colpi nocivi alla salute, modifi- 
care i mali ribelli, ed insormontabili me- 
diante mezzi j)agliativi , e di soggiogare, e 
vincere le malattie suscettibili, distruggendo 
le cause , e gli efl'etti , e ristabilendo radi- 
calmente la salute. 

Un .colpo d’ occhio pronto , una pene- 
trazione viva, ed un giudizio retto, sono 
in realtà non tanto facili a pronunciarsi ‘ 
ma con una certa finezza di discernimento 
nel meditare, e nel tatto, e con una lun- 
ga pratica si giunge con più faciltà a po- 
tere pronosticare sull’origine, sede, stato, 
progresso, e diminuzione di una malattia, 
e dei mezzi più opportuni da scegliersi per 
combatterla. Per potere perfezionarsi con- 
viene riunire in tutt’ i casi la teorica alla pra- 
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tica, e persuadersi che senza 1’ ajiito d’am- 
mendue non è possibile di bene penetrare le 
cose , in conseguenza il ' solo studio non 
può mai fare decidere sopra i fenomeni del- 
la vita animale , come parimenti un prati- 
co senza principj potrà acquistare una buo- 
na esperienza. 

Il primo esame delfanimale infermo de- 
ve essere quello dei segni esterni , e di 
tutt’ i sintomi , che si manifestano , indi bi- 
sogna indagare le cagioni , in seguito si ri- 
flettono quali siano le alterazioni della strut- 
tura interna, e degli organi, che possonor 
formare catena , e si stabilisce un metodo 
curativo suggerito dalle indicazioni in di- 
scorso per combattere le cose preternatu- 
rali , senza mai perdere di vista gli effetti , 
che producono i rimedj , Tandamento , e le 
mutazioni del male. 

Bisogna essere cauto , e saggio nella sciel- 
ta dei rimedj , e soprattutto degli interni , 
bandire gli ammassi informi delle differenti 
droghe, che formano la ricchezza delle ri- 
cette degli ignoranti j nell’ amministrazione ^ 
e nell’ applicazione de’ medesimi si comin- 
cierà sempre con piccole dosi per assicu- 
rarsi della costituzione, e della Sensibilità 
dell’animale^ e per non produrre della nuo- 
ve alterazioni, che non esistevano. 

Se poi la malattia trionfa dell’arte, e dei 


D^itized by Goog[e 



( XVI ) 

rimedj bisogna fare l’apertura de’ cadaveri 
per illuminarsi dei motivi, e delle cagioni 
della morte , del carattere della malattia , 
e delle disposizioni a darsi in altri simili 
circostanze , ed è in questo modo che 
l’arte di guarire puole insensibilmente ele- 
varsi sopra basi sperimentate. 

Il mio lavoro ( di cui mi glorio d’aver- 
lo ornato di utile cose Veterinarie già trat- 
tate da celebri persone consumate nell’eser- 
cizio di quest’ arte ) contiene la descrizio- 
ne e la cura delle malattie interne , ed 
esterne del cavallo, senza squarci di stile, 
e di genio, ma una semplice esposizione 
di fatti chiari , semplici , ed intelligibili co- 
municatimi nella mia tenera età dal cele- 
bre , ed immortale Signor Giovanni Bru- 
gnone Chirurga Primario , e dimostratore 
pubblico di Anatomia Gjmparativa , mem- 
bro di varie Accademie , Professore , e Di- 
rettore della Regia Scuola Veterinaria di To- 
rino, chiarite da molti miei colleghi labo- 
riosi , ed acquistate colle mie meditazioni, 
ed esperienza per il perfezionamento delle , 
medesime, senza risparmiare fatiche, ed in- 
teressi per giungere alla verità. 
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ESPOSIZIONE DELLE MALATTIE 

COMPRESE NELL’ OPERA. 

DELLA PLETORA DETTA "VOLGARMENTE 
Sormoniazione , o furia di Sangue. 




Ija pletora si manifesta per la diminuzione 
dell’ appetito , per un calore più , o meno forte 
del naturale , per il polso pieno , foi’te , frequente, 
ed in alcuni casi intermittente , per la. testa pe- 
sante, per la respirazione corta, stentata, e bat- 
tito de’ fianchi , le feccie sogliono essere dure , e 
diminuite , le urine scarse cariche ,. e qualchè volta 
rossigne , gli occhi lagrimanti , e rosseggianti , le 
vene gonfie , ed apparenti , la bocca , e la lingua 
secche, t’ alito' caldo , il cavallo nel caminare pa- 
re che vacilla , le orecchie , e l’estremità diven- 
tano ora calde , ora fredde. 

Le cagioni ordinarie sono gli alimenti troppo 
nutritivi , le sostanze farinacee, il troppo riposo?, 
le corse violenti , la soppressione della traspirazio- 
ne , e delle altre escrezioni , il caldo txcessivo 

T. 
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delle stagioni , e delle stalle » ed altri consìmili 
cause, che producono aumento della quantità del 
saneue nel sistema arterioso, e venoso. 

S’ incomincierà la cura con una cavata di san- 
gue, che si ripeterà secondo le indicazioni , si tie- 
ne il cavallo alla dieta dandogli per bevanda or- 
dinaria dell’ acqua bianca nitrata , e melata , scio- 
gliendo per esempio per ogni secchia, o calo di 
acqua un piccolo pugno di farina , tre once di 
mele, ed un oncia di nitro , s’imporranno de’ la- 
vativi emollienti fatti con decozione di malva , di 
lattuga , di parientaria colf aggiunta di un poco 
d’ olio , colf avvertenza 'di non mettere detti eli-, 
steri con gradi di calore più di tiepidezza , o ca- 
lore di Sole : gli si faranno prendere internamen- 
te al cavallo ogni quattro , o cinque ore tre lib- 
bre circa di decozione di malva , di lattuga , di 
gramigna , di cicoria ec. Unendovi qualche oncia 
di mele, fe due, o tre dramme di nitro. ST la- 
scierà il cavallo tranquillo in una stalla tempera-. 
tà , e per piitìan alimento gli si darà della crusca 
detta brenna , o caniglia , e se la stagione io per- 
mette delia gramigna ,' e della scarda , 

SierUando. i Sintomi infiammatorj si farà pren-. 
x[érè qualchè purgante non drasitico come sarebbe 
^oqtie, o sei-oiice di cremore di tartaro, o pure 
“due once di Senna , ed una libbra di mele nel- 
la decozione di malva, ottimo è anche il sio'o di 
latte alla dose di quattro libbre con tre cuce di 
saie d’ inghilterra. 

Non tralascio nel pl’inci piare la descrizione del- 
d:è malattie del cavallo di avvisare i Maniscalchi 
di essere cauti nell’ aìnmihìsh'are le bevande , 
dovendole destramente , e dólcèpiènte 'vei^xe per- 
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mezzo del Corno del collo di una bottiglia , o 
per mezzo dell’imboccatura , a misura, die il ca- 
vallo le deglutisce , ed ingoja a suo bell’ agio , 
mentre io sono stato più volte testirtionio oculare 
di avere veduto morire cavalli contrariali nel tran- 
gugiare le riferite bevande senza badare l’ osti- 
natezza del cavallo nel riceverla manifestata con 
tosse rauca , ed agitazione furiosa ; dopo la mor- 
te se ne ossen ò Sempre grande porzione ne’bron- 
chi pulmonali che cagionò la Soffbgazione del 
cavafìo : per questa ragione i rimedj devonsi 
somministrare il più possibile in boccone , perchè 
cadono subito nello stomaco , e soprattutto trat- 
tandosi di sostanze amare. 

Se la copia del sangue fosse eccedente a ségno 
di opprimere le forze vitali , e muscolari , si po- 
trà salassare il cavallo tre volte nelle prime ven- 
tiquatti'o ore proporzionando le cavate di sangue 
alla grandezza , età , e pienezza de’ vasi , essendo 
più utile di fare tre cavate di sangue di due lib- 
bre , ciascuna circa per intervalli , che una sola di 
sei libbre in una volta. Se mediante i suddetti 
blandi purganti il cavallo dimostrasse della stiti- 
chezza gli si potrà dare due once d’ alocs succo- 
trino se è di grossa taglia in boccone con sulìi- 
ciente quantità di mele , si farà passeggiare mat- 
tina , e sera , evitando l’ imprudente metodo di 
rimetterlo in un tratto al nutrimento , ed alla fa- 
tica ordinaria , ma si procederà gradatamente. 

''i 

DolP affanno , ossia riscaldamento. 

I 

I segni dell’ alFaiWo sono il respiro grande , e- 
fiefpueute , le narici dilatate , gli occhi accesi da 
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principio , le oreccliie rilasciate , il Latlimeiito del 
cuore , e delle arterie accresciuto , diminuzione 
delle forze muscolari , la fame scemata , la seie 
accresciuta, le fecce aride, e colorate, la lingua 
calda , la testa bassa , ed U cavallo dimostra del> 
l’inquietudine. 

Quantunque il riscaldamento non si manifesta 
con alterazioni lebbrili , o con altri sintomi vee- 
menti tutta\ia puole risvegliare delle infiamma- 
zioni interne , e degenerare in febbre acuta, od 
altra malattia da temersi. 

I piq frequenti principi quest’alterazione so- 
no i grandi calori , l’ espósizioue al sole , la fatica 
smoderata, le stalle calde, l’aria non rinnovata, 
ed impregnata di vapori , gli alimenti acri , e ri- 
scaldanti , il lasciare un cavallo lungo tempo nel 
bagno di 6ume , o di mare, o la (attiva pratica 
di farlo caminare nell’acqua , la diificoltà della 
circolazione del sangue nei vasi polmonali , il 
trascurare le cavate di sangue abituate a farsi in 
certe epoche , il temperamento sanguigno , la pri- 
mavera che rarefa il sangue , le violenti corse , 
ed altre cagioni producenti eccessivo movimento 
nel sangue, 

La prima indicazione curativa è di sospendere 
la cagione prossima , indi di calmare il troppo 
eccitamento , diminuire rcffervcscenza , e prevenire 
le stagnazioni , ed infiamazioni , mediante il ripo- 
so, e se il cavallo trovasi sorpreso da simile ac- 
cidente in un luogo aperto, e senza comodo, con- 
durlo dolcemente in una stalla , od altro luogo , 
ed ili ogni modo se dopo qualche ora di quiete, 
l’eccessiva rapidità deu affanno non diminuisce, 
gli si praticherà nna cavata di sangue di rotolp 
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tìrca dal collo , e se dopo otto , o dicci altre ore 
continuasse se ne ripeterà un’altra alle vene de’ 
speroni, ossia de’fianclii; la dieta sarà rigorosa , 
si faranno dei clisteri emollienti, e rinfrescanti , 
gli si offrirà pef bevanda dell’acqua , nella quale 
siasi sciolto mezza libbra d’ amido , oppure del 
mele, e del nitro, gli si farà prendere se abbi- 
sogna della decozione di gramigna, di orzo , di . 
j’orcellana , di acetosa con mele , e nitro , oppure 
un leggier purgante di cinque , o sei once di cre- 
more di tartaro , dì manna , o dì elettuario le- 
nitivo. 

Il cavallo si lascia in una stalla temperata sen- 
za ventilazione , ed i suoi primi cibi devono es- 
Sv^ie rinfrescanti , acquosi , leggieri , ed a piccole 
dosi finche sia cessato l’ affanno, il quale quando 
non è passaggiero , ma che la sua durata è ac- 
compagnata da troppo calore interno presagisce 
lutto il pericolo , che sviluppa qualche infiamma- 
zione di parti ttobili , di cui parleremo in ap- 
presso. 

'Della Frènìtide détta Frenesia, Mania, mala 
di Spagna , capo stotico , balordone. 

La Frenitide è un’ infiammazione del cervello , 
e delle sue membrane, e parti circonvicini: i se- 
gni sòno il calore eccessivo della testa, e del cra- 
nio , i sforzi violenti , e resistenza del cavallo , 
oppure stupore , e vacillazione , il polso duro , 
briv idi di freddo , febbi-e , gli occhi fiammeggian- 
ti , la bocca ardente , prima dell’ invasione il ca- 
vallo pare stordito , ha la testa bassa , si scosta 
dalla mangiatoia , il cuore , e le arterie battona 
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con forza , perde l’appetito , con diiUcoltà evacti^ 
dall’ano, e quando il male è confermato gira ii^ 
cerchio , o corre avanti senza badare alle opposi- 
zioni , entra in furore , salta , schiuma , suda , 
guarda cogli occhi fissi , c colla pupilla dilatata , 
la respirazione h difficile, e se si attacca fa degli 
sforzi , tira , e lacera i legami , spesso s’ inalbera 
nella mangiatoja, o si alza sopra i garretti senza 
badare di dare dei colpi mortali colla testa con- 
tro qualunque corpo , prende da furioso boccona- 
tc di paglia , o di fieno , o di biada , e quindi le 
lascia cadere per la masticazione disturbata, suc- 
cedono delle cadute , ec. 

Possono cagionare quest’affezione i colpi di so- 
le , la privazione dell’ acque nelle stagioni calde , 
la cattiva costruzione delle scuderie , 'poco venti- 
late , mal tenute, e calde , il passaggio da un’ 
atmosfera temperata ad una troppo calda , come- 
si osserva spesso spccedere questo malore ai ca- 
valli portati da un clima freddo ad uno caldo , 
un esercizio violento , i cibi calefacienti , la strut- 
tura fisica del cranio , gli animali forti , e sangui- 
gni , e quelli che hanno l’ incollatura corta. 

I mezzi curativi del primo periodo sono le ca- 
vate di sangue dalle due vene giugulari , ripetu- 
te dodici ore dopo alle vene safene , o delle co- 
sce , il vuotare l’ intestino retto dalle fecce , mctr 
tendevi de’ Clisteri rinfrescanti sciogliendo in ogni 
quattro libbre mezz’ oncia di nitro , il cavallo si 
situerà in una stalla pulita , ventilata , e più to- 
s.to oscura , e sgombra dal letame , e dulie me- 
scile ipdi s’ incominceranoo dt;’ bagnoli sopva la 
testa con due terzi d’ acqua , ed un terzo di aceto 
da replicarsi ogni duo Qf? > indi qanvicae nella 
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miglior ms^niera , e se il cavallo non volesse star- 
’si , farlo cadere sopra una buona lettiera , e darli 
MÉernamente due once di sale prnqclla , o di sa- 
le nitro in boccone con mele , facendoli soprabe- 
Vere una bottiglia di decozione di scarola , o di 
velieri , gli si situerà avanti nella raan^iatoja un 
secchio , il qualo non deve avere il naameo eleva- 
to ma abbassatore d’ acqua molata , e nitrata , e 
si lasceià a dieta assoluta, ilucbè signo rallentati 
i sintomi di furore. 

Altri buoni sussidj curfttivi sono in seguito , 
un purgante di sette, et\ pilo once di sale d’ Ep- 
son , i Clisteri d’ iufnsione di foglie di Senna , 
se questi mezzi non producono sollievo non si 
tarderà di applicare due settoni al petto di lana 
senza ungerli di sostanze contrarie alla suppura- 
zipne , senza cagionare delle morti(icaziqni di pel- 
le , 0 di muscoli per iqespertezza della persona 
deir a^te , come anche di non girarlo , che dopo 
due , o tre giorni , cioè ilnciiè siasi stabilita la 
supporazione : a questo proposito, io ho os^etyu-' 
io nel mio corso pratico, che con h^cci bene ap- 
plicaii I, e curati , derivare delle guarigioni sor- 
prendenti di malattie interne , ed esterne ; all’opr 
posto per non saperlo passare , e medicare in apr 
presso riesce poco yj^n^ggiqsfi ; pppnrp la radica 
di ellèboro nero delta radicchia , che consiste nei 
fare un’ incisione alla parte anteriore del petto , 
«d introdurvi un piccolo fascetto di radice di el- 
leboro nero avvolte con filo lasciandolo finché la 
parte acquista un tumore della gonfiezza necessa- 
ria , il quale devesi poi 'aprire nelP interno , sen- 
za troppo dilatare la ferita della pella , e medi-» 
care con digestivo animato , procurando in ogni 
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Jnodo una buona rivolzionc di umori , "e di sta- 
bilire una lodevole suj)purazione : un’ altro mezzo 
si è di fare un’incisione cruciale della , pelle due 
dita dietro la nuca , e stabilire un’ emissario 
mediante l’ unguento basilico , e polvere di eu- 
forbie, quest’operazione dev’essere preferibile alle 
scarificazioni alla nuca , e alle orecchie, all’ap- 
plicazione delle mignatte nell’ interno delle nari- 
ci , ai bottoni di fuoco , ai vescicanti , ed alla 
stessa arteriotomia dell’ arteria temporale. 

Percorso che avrà la malattia il pericolo di fi- 
nire per apoplesia mortale , per suppurazione , o 
per cangrena si darà al cavallo un cibo al quan- 
to nutriente , e gli si farà prendere internamente 
ogni due giorni per risvegliare la debolezza dei 
nervi , e della vitalità illanquidità una pillola di 
un’oncia di polvere di radice di genziana , e tre, 
o quattro dramme di canfora con mele , altro 
uif oncia di calamo aromatico, ed un’oncia di 
teriaca , sarebbe ottimo di lasciarlo in stalla sciol- 
to , si sospenderanno i bagni di acqua , ed aceto , 
o di acqua ghiacciata alla testa , ma piuttosto si 
laveranno due , o tre volte al giorno le narici con 
una spugna' inzuppata nell’ aceto introducendola 
alquanto dentro per eccitare lo sternuto, il quale 
toadjuva la risoluzione del male. 

Della vertiggine , detta Capogiro , 
assopimento. 

■ Quantunque la vortiggme sia spesso sintomatica 
dell’ apoplesia sanguigna, e sierosa, della freniti- 
de^ tuttavia dimostrando freque ntemente i seguenti 
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caratteri , c bene distinguerla col suo nome parti- 
colare potendo derivare da diflerenti principi . 

Il cavallo appoggia la testa sopra la briglia , 
sopra la mangiatoja , o contro un muro come vo- 
lesse andare avanti con forza , talora la mette fra 
le gambe, altre volte cammina rapidamente agi- 
tandosi colla testa abbassata , spesso giace in un 
profondo letargo , fugge la parte ove lo tira il 
custode , e la società de’ suoi compagni , ha svo- 
gliatezza ai cibi, sospenzione della masticazione, 
che ricomincia capricciosamente, la Sua agitazio- 
ne se non è seguita dall’abbandono, gira, e cade 
a terra senza badare ai pericoli di risentire do- 
lori , o cagionarsi delle lacerazione , la camminatu- 
ra è rigida , e vacillante , incrocicchia le gambe, 
il polso è irregolare , succedono dei tremori , le o- 
recchie , per lo più fredde , accade che il cavallo 
calcitra, od entra in furore. 

La maggiore , o minore intensità dei sintomi , 
e le loro differenze ci fanno distinguere varie spe- 
cie di vertigini , diffatti sonvene delle tranquille , 
e delle furiose , da ciò si deduce , che possono 
dipendere da febbri gagliarde , da infiammazioni, 
da alterazioni nel ventre , dallo stabilirsi un a- 
sresso , da un’ irritazione nervosa , da forti dolo- 
ri , da’ vermi negli intestmi , e nella cavità del 
cranio , da insulti passaggieri apopletici , da indi- 
gestioni , da ingorgo umorale dt Ile membrane , e 
negli organi cerebrali , e finalmente dalla frequen- 
za , o violenza del calore amoroso di animendue i 
sessi a segno di degenerare in furore , cd in vera 
vertigine; cagioni che congiunte ai bollori delle 
stagioni; all’aria corrotta delle stalle , agli ali- 
menti riscaldanti , ai viaggi rapidi , alle coabila- 
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«ioni dei stalloni colla giumente , posono cosli^ 
luirc il male in discorso. 

Per riparare alla vertigine, bisogna primieramen- 
te indagare la cagione più prossima per potere 
combattere gli effetti particolari , avendo riguardo 
a fjuaulo abbiamo di sopra suggerito ; tuttavia U 
seguente metodo si potrà impiegare con vantaggio, 
si scemerà in tult’i casi gli umoji, che opprimo- 
no la testa con cavale di sangue al collo , ai fian- 
chi , ed alla coda , con Clisteri purganti , si ap- 
plicano delle stoppate j o compresse infuse di 
ecqua, ed aceto sulla testa, si fanno prendere 
do’ bagni di fiume; ove vi è questo comodo , si 
applicano larghi vescicanti alle cosce , o dei set- 
toni dietro le natiche , si fa prendere internamente 
un oncia di sai-nitro , e mczz’ oncia di sale am- 
moniaco con mele , o sciolti in una decozione db 
luente; si lascia il cavallo senza mangiare per due, 
tre, o quattro giorni, e se è possibile solo , e 
sciolto in uua stalla oscura, badasi di non farU 
prendere rimedj riscaldanti , ne servirsi di sostan- 
ze esterne il’iitanti , come sarebbero stimoli allp 
narici , alla testa , od al collo , anzi gioverannp 
de vapori mucillagginosi , e se il cavallo dima- 
.stra molta sensibilità alla nuca i bagni si faran- 
no di decozione gelatinosa di semenze di lino. 

Se la vertigine dipende da vermi si pratica la 
trapanazione, o la perforazione del cranio, oaidc 
; potere estrarre , e fare morire i vermi mediante i 
mezzi, che indicheremo a suq tempo, e qod di- 
casi delle altre specie di yertigini: la vqrt;gine 
poi dipendente, d^ vizio, prgaqicq è di difiicilo ri- 
stabilimento , almeoq in certe stagioni si fa ver- 
uere pm sepsibjle. 
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DelV apoplesia sanguv^na detta, Coma , 
Stordiglione ^ o colpo di Sangue. 

L’ apoplesia sanguigna si distingue in vera , ed 
in accidentale , la prima consiste in un ingorgo 
di sangue ne’ vasi del cervello caratterizzato dalla 
sospensione dei sentimenti , e movimenti volonta- 
rj , i moti involontarj comuni , la circolazione , e 
le secrezioni continuano , e si puole considerare 
quale diatesi inCammatoria ; V Apoplesia acciden- 
tale deriva da un travasamento di sangue in seguito 
di un’ urto , o'' colpa qualunque ; ammeudue sono 
pericolossissimc , naentre quando colpiscono con 
lorza , e violenza il cavallo rimane vittima sul 
momento, o poche ore dopo l’accesso. 

I segni comuni della loro invasione sono una 
disposizione all’ assopimento , una sensibiltà au- 
mentata alla testa , dei moti convulsivi , ima certa 
vacillazione quando si vuole fare muovere il ca- 
vallo dal suo posto quantunque sembri sano , se si 
cerca di girarlo facilmente cade , i vasi della te- 
sta , 0 del collo sono turgidi , gli occhi semichiu- 
si , ed immobili , la lingua qualche volta , le lab- 
bra, e le spalle tremolano, il cavallo è quasi senza 
sensibilità ai colpi, ed, alla ‘voce, o finalmente ac- 
cresce il sopore la respirazione diviene ansante, 
il polso piccolo contratto , e convulso , cola della 
bava dalla bocca , indi sopmggiuogo una debolez- 
za estrema , ^hiuma , o sangue alla bocca , od 
alle narici , sudori freddi , scolo involontario di 
orina , e 1’ animale cade esteso sen^a sentimenti. 
Spesso non percorre qufstp periodo ma ordinaria- 
xuentq 4 qavallo qh^ poq- istanti prima era sanìs- 
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5Ìmo rade a terra come colpito da un fulmine , 
pcitle il senso, ed il moto, e muore. 

Le cause di questa malattia, die frequentemen- 
te sorprende i cavalli forti , robusti , giovani , 
ebe abbondano di sangue spesso , ed inifìammato , 
possano essere i raggi cocenti del sole , le com- 
pressioni , e colpi alla testa , i vapori della com-^ 
bnstione del carbone , i lavori eccessivi , la so-^ 
verchia grasseìza, il tl-oppo riposo , le percosse, ché 
cagionano stravasi di umori alla nuca , le stalle , 
ed il nutrimento riscaldante il tlimenticare l’obbli- 
go contratto delle cavate di sangue annuali , frat- 
ture , e ferite della testa , l’introduzione di corpi 
estranei nelle orecchie, la privazione delle bevan- 
de nell’ estate, l’obbligare il cavallo ad uua gra- 
ve fatica, mentre non ha fatto la digestione. 

Quando da persona intelligente si osserva de- 
gl’ intervalli di tristezza , e torpore , e qualche 
altro segno del male discreto, il cavallo vive qual- 
chè giorno , e guarisce, se antivedendo, si praticas- 
un metodo curativo pronto , e forte; il primo 
rimedio sono due sanguigne alle giugulari non tanto 
copiose, ed il taglio della stessa coda dopo po- 
che altre ore lasciando uscire sangue finche il polso 
sia fatto scoperto, e molle; potentissimi vescicanti 
alle parti laterali dell’inoollatura , ed alle cosce , 
leggieri bagnature d’acqua semplice attorno l’occipi- 
te, qualora non tormentano il cavallo , gli si terrà 
avanti dell’ acqua bianca mirata , si deve mante- 
nere la testa alta mediante un sacco pieno di pa- 
glia s* inpougono de’ clisteri d’infusione di foglie 
di tabacco prendendo per esempio due once di 
foglie di tabacco secco infuse in quattro libbre 
li’ acqua bollente , si cola a traverso di una pez- 
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za , e se ne fa uso tiepido , gli si farà prendere 
tre volte al giorno due libbre di d^uzione di 
gramigna o di lattuga con mezz’oncia di nitro. 

I segni che amumeiano il miglioramento sono 
che il cavallo acquista più vivacità, che conserva 
il calore dell’ estremità , che sbulFa , o sternuta , 
che la respirazione ancorché interrotta da rantolo 
diviene più libera , qualche poco di febbre ; in 
questo caso le compresse alla testa si adduleran- 
no con un poco di aceto , si continueranno i la- 
vativi purganti , gli si farà respirare un aria pu- 
ra , e subito eh’ è pel caso di camminare si porterà 
lentamente , e gli si darà un purgante d’ aloes 
succotrino in pillola con mele. ]Vc’ casi dubbiosi 
e disperali dopo fatta la cavata di sangue se il ca- 
vallo tiovasi gettato a terra , gli s’aspergerà spes- 
so tutta la testa d’acqua fresca , gli si farà inspi- 
rare lo spirito di sale, ammoniaco , e gli si darà 
ìHi’ oncia di liquore anodino in due libbre di vino 
bianco , si applicheranno de’ bottoni di fuoco al- 
le pareti , ed alla nuca. 

DelV apoplesia sierosa detta Capostotico , 
letargo^ sonnolenza. 

L’ apoplesia sierosa è un’afffezione soporifera de- 
gli oi'gani cerebrali , che i maniscalchi confondono 
«pesso colla vera iuiìammazioiie , ed in conseguen- 
za trattandola con rimedj debilitanti altro non 
fanno che confermarla , peggiorarla , e renderla 
viziata: questa malattia è assai grave, quantunque 
cronica , non dimostrando il pel icelo , in cui si 
trova il cavallo , che quando la massa cerebrale 
si trova compressa da una maggiore quantità di 
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sierosità fornita in troppa abf)Ondan*a dai vasi è- 
salanti della faccia interna dell’ aracnoidca , qual 
fluido non essendo egualmente assorbito daMuogo 
ad una collexione di quest’ umore, che si aumenta 
anche in pih grande abbondanza ne’ ventricoli , e 
che premendo snl cervello toglie ai paja di nervi 
emanati da quest’ organo immediato delle sensa- 
zioni l’elasticità , la tenuità , e la vibratione , che 
godono nello stato naturale. 

Detti filamenti nervci avendo perduto cpieste 
pfOiiricfà natufaìi i muscoli si trovano rilasciati , 
ed in una specie di atonia convulsiva che cagiona 
le cadute subitànee , la camminatura vacillante ,e 
debole , l’abbassamento della testa , la torbidezza 
degli occhi , la difficoltà del masticare , e se il 
cavallo alternativamente acquista , e mostra per 
un certo tempo del brio , ricerca gli alimenti, si 
nodrisce , ed acquista maggior forza , ciò si può 
attribuire alla sensibilità più , o meno esaltata 
dal sistema nervoso , cioè che le parti lese assue- 
fatte ad uno stimolo, che da principio ha cagiona- 
to i disturbi osservati nelle funzioni vitali non ri- 
sentono più l’ istrsso effetto dello stintolo , che 
quando le cause determinanti del male diventano 
più possenti. Il polso è piccolo ed irregolare si 
osset-vano dei leggieri movimenti convulsivi , ed 
in particolare alla mascèlla posteriore, non havvi 
calore più del naturale , nè segni cf infiammazio- 
ne alla testa , il cavallo incrocicthi'a spesso le gam- 
be , ha Un’aspetto stupido, gira nel camminare , 
evacua stentatamente , conserva Un’ impastàmen- 
to Salivaie in bocca , ed è Sovente assalito da 
tremori. 

t^e cagioni di <jufesta malattia sono il temperar 
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mento dell’ animale molle , nervoso , e spossato , le 
influenze del cambiamento di clima , e degli ali- 
menti , il difetto di tuono delle parti cerebrali , 
le ripercussioni d’ umori , l’abuso delle cavate di 
sangue , gli esercizj , e fatiche non assuefatte , le 
stalle umide , T abbandonare un cavallo sudato 
senza asciugarlo , e tutto ciò, che deteimina la de- 
bolezza de’ solidi. 

Il trattamento consiste nell’ amministrazione de- 
gli eccitanti permanenti , ossiano tonici combinati 
con i nervini , gli antispasmodici , gli errini secon- 
dati dai lacci , e dai vescicanti , perciò si appli- 
cheranno due lacci per ogni parte laterale del col- 
lo , oppure il settone inglese, che consiste nel fa» 
un taglio longitudinale alla parte inferiore del pet- 
to lungo dtie , o tre dita disseccando hi cellulare , 
ed introdurre sotto la pelle un pezzo di cuojo un 
poco più largo di uno scudò con buco nel cen- 
tro , assicurato , o nò da due piccoli nastri , che 
si fanno uscire alle parti laterali della pelle incir 
sa : avvertesi di mettere detto pezzo di cuojo mol- 
te ore prima in infusione nello spirito di vino , 
o nell’ acqua di rasis , e di girarlo poi ogni gior- 
no méttendo il dito nel buco e curarlo con acqua 
di malva , ed unguento suppurativo : òppure s’ap- 
plicheranno i vescicanti alla *nuca , al collo , ed al 

Ì »etto , si faranno de’ bagnuoli alle spalle lungo 
a spina , e sù; i lombi con decozione di specie 
«romatiche per esempio di salvia , di lavanda , 
rosmarino , isopo , ec. 4 aggiungendo ad ogni Ire 
carafe di delta decozione una carafa di vino , ed 
un poco di sale. 

Internamente si farà prendere ài cavallo ogni 
mattina un boccone composto di un’ oncia di gen- 
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ziana , e mezz’ oncia di nitro impastali con suf- 
ficiente mele , s' imporranno de’ clisteri dell' in- 
fusione di foglie di tabacco ai quali si può ag- 
giungere a ciascuno otto , o dieci grana di tarta- 
ro emetico , dopo passati otto , o dieci giorni di 
questo trattamento s’ incomincerà a far prendere 
internamente una pìllola ogni mattina composta 
di un’ oncia di polvere di calamo aromatico , mez- 
z’ oncia di canfora , e due , o tre dramme di ci- 
nabro impastati con mele , e polvere di liquorizia 
oppure un’ oncia di polvere di enula campana e 
due once di valeriana collo stesso mele. 

Qualora poi il Cavallo avrà acquistato della vi- 
yacità , e della facilità ne’ suoi movimenti , e che 
1’ azione de’ lacci , e de’ vescicanti sarà terminata 
si lascerà tranquillo senza tormentarlo con altri 
rimedj per lo spazio di giorni venti circa , dan- 
dogli un nutrimento di buona qualità passeggian- 
dolo ogni giorno , e se la stagione lo permette la 
miglior cosa è di accordargli della libertà in un 
pascolo, il quale se scarseggia di cibi gli si darà 
al di più della biada , o della brenna. Riesce 
vantaggioso il far prendere al cavallo un purgan- 
te, die si ripeterà dopo dieci, o dodici giorni; 
si avverte che ogni qualvolta si vuol purgare be- 
ne il cavallo bisogna- dargli il giorno antecedente 
soltanto della brenna bagnata , deve restare tutta 
la notte senza paglia , ed il giorno , della purga 
a digiuno quindici , e sedici ore , e non avrà per 
primo alimento che due, b tre rotola di brenna 
bagnata , ed il giorno dopo parimenti si lascerà 
senza paglia dandogli soltanto della brenna senza 
tralasciare di coadjuvare la purga con clisteri ri- 
lascianti. 
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DelV Epilessia , detta male caducò \ 
o luncUico. 

L’Epilessia è una malattia convulsiva , ed una ri- 
gidezza del corpo , che fa glissare , e cadere il ca- 
vallo in un tratto con un agitazione più , o meno 
violenta dei muscoli , che pendente il parosismo di- 
mostra un respiro laborioso, ed un’improvisa so- 
spensione de’sensi , e die dopo terminato l’acces- 
so , pare divenire l’animale alla salute primitiva. 

Avanti il periodo si rimarca qualche sintomo 
convulsivo , un rinserramento de’ fianchi , un cer- 
to igrigno de’ denti , schiuma alla bocca , il ca- 
vallo sospira , ed è indifferente alla voce , ed ai 
colpi, fa vedere dei moti spasmodici alle labbra, 
gira gli occhi, lascia cadere lo sterco, e de’ zam- 
pilli di orina , serra le mascelle qualche volta 
comprendendo la lingua tra i denti , indi si con- 
trae , e soprattutto nell’incollatura , tremola , e ca- 
de di botto a terra, come se avesse ricevuto un 
colpo sulla lesta , rimuove le gambe , e dopo fi- 
nito l’ accesso resta coricato qualche minuto , si 
calma , si alza come, si risvegliasse da un letar- 
go , senza fare vedere che un impressione di fa- 
tica , e di tristezza , tiene la testa qualche volta' 
bassa, e suda , comincia a mangiare , cammina , e 
riconosce i suoi custodi : di raro si osseiva il ca- 
vallo assalito da questo male rimanere all’ impie- 
di, come immobile, o tutt'al più barcollando. 

I cavalli intieri sembrano essere più esposti dei 
castrati , puole l’ epilessia essere ereditaria , ed 
accidentale nelle varie età, ed è pericolosa quan- 
do gli accessi succedono spesso, in questo stato 
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funesto il cavallo è preso da una certa esacerba- 
zionc più , o meno vicina alla morte. Puole l’e- 
pilessia dipendere da un cattivo nutrimento, dalla 
costituzione del cavallo violenta , dalla cattiva 
conformazione, ed induramenti nel cranio, da in- 
digestioni prodotte da impurità nello stomaco , da 
vermi nel tubo alimentare, e negli organi della 
circolazione del sangue , ne’seni della testa , dalle 
piante acri , da una libra troppo irritabile da 
una piaga dolorosa , da un corpo estraneo in 
qualcliè parte essenziale , da lesione dei nervi, ec. 

Il curatore prima d’ intraprendere a medicare 
tale male , osserverà , e s’ informerà della causa , 
onde potere intraprendere la cura a tenore della 
medesima , esaminerà il polso , gli orchi , la boc- 
ca , lo sterco , le urine , e nel caso rinvenisse bv 
struttura sanguigna , il polso duro , moti veementi 
del cuore , e le membrane apparenti rosseggianti , 
si potrà eseguire una cavata di sangue più , o me- 
no copiosa secondo la qualità dello stesso, in<li 
fare prendere al cavallo da un’ oncia alle due di 
sai-nitro in tre libre di decozione di teste di 

E eri , s’imporranno de’ clisteri di malva e di 
; nel caso gli accessi si rendessero frequenti, 
e penosi si farà prendere per più giorni due , o 
tre once di polvere di valeriana, ed un’oncia di 
assafetida in boccone con mele , oppure due , o 
tre dramme oppio nella decozione di foglie di 
arancio ; un’ altro ottimo sussidio, ove vi è il co- 
modo , si è il bagno ogni giorno , coll’attenzione 
di bene asciugare , e strofinare il cavallo dopo il 
medesimo , devesi fargli fare ogni giorno dcll’eser-» 
cizio , dargli de’ cibi sani , e tenerlo in una stal- 
la temperata. 


DiJ.^ized by Google 



Se V epilessia dipendesse da saburrc , cd im- 
purità nelle prime vie non si tarderà di purgare 
il cavallo due , o tre volte per intervalli. Se nel 
caso provenisse da vermi esistenti negli organi 
della dig-estione, e della circolazione, si ricorrerà 
ai rimedj , die indicheremo in appresso parlando 
de’ medesimi. Se fosse cagionata da retrocessioni, 
c ripercussioni d’umori come sarebbero la rogna , 
la rcstina , cd altre espulsioni, bisognarebbe ri- 
chiamare all’ esterno le materie morbose , e cosi 
dicasi riguardo alle altre cagioni. 

Quantunque l’epilessia di raro sia sanabile con 
tutto ciò sempre , e quando vi è della speranza 
dopo di avere rimedialo alle cagioni predisponenti 
conviene fare uso per qualche tempo di rimedj 
tonici , ed antiepilettici ricorrendo alla genziana , 
valeriana, aristolocchia, canfora, oppio ec. per 
opporsi alle recidive. 

Del Tetano , detto Spasmo , o male 
del Cervo. 

La malattia tetano per lo più sempre mortale 
consiste nella rigidità spasmodica dei principali 
muscoli , che assale , ed è accompagnata dai se- 
guenti sintomi , comincia il cavallo darsi indietro 
dalla mangiatoja si mostra intirizzito coi mu- 
scoli tesi , duri , e colle membra quasi incapaci 
al movimento, come fossero privi di articolazioni , 
le orecchie tese, le mascelle divengono irrigidite , 
ne risulta stridore dei denti , schiuma alla boc- 
ca , la quale difficilmente si puoje aprire , anche 
con forza , le narici si offrono dilatate , e tese , c 
gli occhi più piccoli del naturale. 
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Questa funesta malattia in poco tempo dalla 
sua prima invasione diviene corredata anche dai 
seguenti sintomi » cioè immobilità del collo , e 
della mascella , pelle secca , spasmodia , periodi- 
ca , che diviene violenta a segno di fare cadere 
il cavallo a terra , e sopra ttnttn, se viene stimola- 
to» moti violenti del cuore , polso ineguale» o- 
recchie, e gambe fredde» difli«ollà, o soppressio- 
ne delle orine, e fecce; 6amhi ritratti , e duri; 
gli occhi strawolti » che divengono nei moti del- 
V animale coperti dall’ unghiella tesa ; soppraggiun- 
gono tremori particolari ; battnnenta dei fianchi 
più o meno accelerato» ì quali acquistano della 
rotondità , come anche il petto non regolare , su- 
dori , ed affanni » la deglutizione soppressa , e 
finalmente divenendo la testa » il collo » e tutta la 
Xuacdiina irrigidita» il cavallo muore. 

Possono produrre il male di cui sì tratta la 
diminuzione » e soppressione delle traspirazioni » 
i colpi di freddo , le piogge , la succidezza della 
pelle » il passaggio dal caldo al freddo » i bagni 
generali senza cautela » le lesioni dei tendini » 
delle aponeurosi » e dei nervi , ferite » e violenti 
lacerazioni » il freddo » ed il caldo » che si succe- 
dono. a salti, gli impulsi di un’aria fredda, cru- 
da , ed un freddo mordente » che colpisce il ca- 
vallo stanco ec., 

I cavalli giovani sono più soggetti degli adulti » 
gli uni muojono sul terzo o quarto giorno quan- 
do non ponno Ingojare nulla , ed altri arrivano 
per sino al decimo giorno. Alcuni pratici asseri- 
scono non aver mai veduto guarire sìmile malattia » 
mentre io ho avuto occasione, di vederne guarire 
molti leutameiUe; dopo la morte si osservano i poi*. 
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moni dominati <la un infiammazione risipelalósa , 
come anche il petto , altre parli del corpo , e le 
stesse ossa. 

Dietro le osservazioni , che feci in cpjesta ma- 
lattia , ripeto che alcune volle essa è capace di 
guarigione, e particolarmente se si giunge a vin- 
cere la causa produttrice; in primo luogo conver- 
rebbe avere un comodo per fare subire al cavallo 
un bagno caldo due ore alla mattina , e due ore 
alla sera , altrimenti la sola mattina si sotterrerà 
per due ora circa in un letamajo ossia fumiere 
coi quattro piedi attaccati lasciandogli libera la 
sola bocca , e le narici , ed imporgli in questo 
stato due , o h’e lavativi di decozione di camo- 
milla, e fiori di sambuco carica di olio di lino. 

Terminato il vapore colla massima sollecitudi- 
ne si coprirà il cavallo con una manta di lana , 
e si condurrà in un luogo piuttosto caldo , indi 
due persone con strofinaccioli di, paglia, lo freghe- 
ranno fortemente per tutto il corpo , finebe siasi 
esattamente asciugato , poi si frizzionerà con spi- 
rito di vino canforato a tutte le parti attaccate 
da rigidezza. 

Diminuita poi che sarà la violenza , e la con- 
trazione particolare , od universale , si sommini- 
strerà internamente ogni giorno dodici grana d’op- 
pio , due dramme di liquore anodino , ed un 
r)iicia di gomma arabica ^olti , ed allungati in 
due libre di decotto di camomilla , di angelica , 
o di assenzio. Oppure secondo i casi .particolari 
prendasi due , o tre dramme di laudano liquido, 
tre dramme di nitro allungati nella decozione 
d’orzo, di gramigna, parietaria ec. Seguitando 
r accesso non avendo il comodo del bagno caldo, 
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si faranno ogni tre , o quattro ore dei vapori ge- 
nerali, per esempio si fa una decozione di malva, 
e camomilla , e simiglievoli altre piante in una 
grande caldaja , indi s’ inzuppano delle mante di 
lana , tenendo i cantoni delle medesime in mano da 
due persone che devono viceversa torcerle dopo 
inzuppate , e così calde applicarle sollecitamente 
sul corpo del cavallo inviluppandone anche il col- 
lo , e la testa , mettendo in questo stato sotto il 
petto , e sotto il ventre le stesse calda] e , agitan- 
do le erbe , e così fargli subire un eccellente 
vapore. 

Subito che le mante cominciano a raffreddar- 
si, si toglieranno e si praticheranno le sole frega- 
gioni , indi si coprirà il cavallo con mante asciut- 
te , badando che la stalla sia garantita dal fred- 
do , e dall’ aria. Passando l’ accesso gioverà per 
impedirne il ritorno fare una moderata cavata di 
sangue , senza tralasciare ogni due giorni P uso 
dei bagni vaporosi , ed in tale stato si potrà fare 
prendere al cavallo due once di valeriana , mez- 
z’ oncia di genziana , e mezz’ oncia di assafetida 
in boccone con mele da ripetersi secondo 1' ur- 
genza, oppure si possono sciogliere le dette sostan- 
ze nel vino. 

Migliorando il cavallo si può fare uso dei pur- 
ganti per nettare le prime vie , e soprattutto se 
la lingua ò pastosa, lo- sterco fetido, e scarsezza 
d’ orina, dei lavativi, e del passeggio. Riguardo 
a’cibi si somministrerà ciò, che più appetisce l’ani- 
malé , e' trova facilità di inghiottire , non trala- 
sciando però di tenergli costantemente avanti del- 
la carica acc^ua bianca , e se la ricusa di dar- 
gliene qualche bottiglia , con del riso cotto , dei 
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scialli d’ ova , ed un poco di vino per meglio 
sostenerlo in forza. 

Della corizza , catarro , o raffreddore. 

L’infreddatura consiste in un umore qualun- 
que , o muccosità , che scola dalle narici con più 

0 meno infiammazione della membrana pituitaria. 

1 segni generali, coi quali si sviluppa, e progredisce , 

sono svogliatezza nel mangiare, sternuti, sensibi- 
lità aumentata alla testa , che il cavallo tiene per 
lo più abbassata , palpebre tumide, congiuntiva in- 
fiammata , occhi lacrimanti , e brividi di freddo, 
pelo rabufl’ato , scolo narici di un umore 

acquoso , sieroso da principio , che diviene più 
consistente , e bianchiccio nel progresso del male, 
cioè muccoso. 

In gravi circostanze del male sopragiungono 
tremori , frequenza , ed intennittenza del polso , 
battimento de’fianchi , tosse secca , ed umida più, 
o meno stentata , respiro anzante , deglutizione 
diiliciic , e dolorosa , le narici dilatate , le orine 
cariche , stitichezza , febbre , intuniidimeuto , ed 
irritazione della membrana pituitaria , e ghiandole 
mascellari ec. 

Le cagióni ordinarie sono Fesporre un cavallo 
sudato , e riscaldato al vento , ed al freddo ; il 
vento rapido , le piogge , le variazioni dell’atmo- 
sfera , e delle stagioni , e tutte le vicende atte a 
sconcertare le perspiraziorn cutanee, che accrescono, 
o diminuiscono a deviare i fluidi esalati dal loro 
naturale corso , ed a promuovere il riflusso sopra 
l’organo muccoso disposto in questi casi a risen- 
tirne le impiressioni piu d’ogni altra parte. Stimo- 
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lata la membrana pituitaria da insoliti afflussi, e 
perturbata nel libero esercizio delle sue funzio- 
ni , passa allo stato d’infiammazione, ed atta a 
produrre secrezioni più copiose di umori diversi- 
ficanti ne’ varj periodi della malattia , che non 
bene curata , negligcntala , ed accompagnata da 
nuove influenze , facilmente degenera in angina , 
in peripncumonia , ed in un altro male cronico 
con scolo dalle narici. 

I rimedj da praticarsi nella cura sono il tene- 
re il cavallo in una stalla piuttosto calda , sot- 
ti-arie per alcuni giorni il fieno , c la biada, dan- 
do per alimento della paglia , e della crusca ba- 
gnata con acqua di malva , dell’orzo bollito, c per 
bevanda del l’acqua bianca tiepida , data a discre- 
zione, nella quale si scioglierà del mele, ed un 

1 10C0 di nitro , o di cremore di tartaro ; qualora 
'entità del male abbisogna di altri mezzi , si ot- 
tennero sempre buoni elTelti dai vapori di malva 
alle narici, delle injczioni fatte alle stesse narici 
con decozione di malva , altea , liquirizia, di orzo, 
assocciandovi dopo qualche giorno ilell’agrimonia, 
della piantaggine, ed avvolgendo dette erbe at- 
torno le mascelle mantenute da stoppate , e da 
una pezza attaccata alla capezzata , ed ungere le 

{ >arotidi , e le ganascie con unguento altea , e 
aurino. 

Nella diminuzione del male sì potranno mi- 
. schiare nei cibi , o nelle bevande delle polveri 
purganti, come sarebbero dell’aloes succotrino , del 
cremore di tartaro, del sale catailico; sono stati 
sempre di qualche giovamento-, il tenere il cavallo, 
coperto con una manta , le fumigazioni nel luogo 
ove dimora l’ animale , l’ esporlo al sole , l’obbli- 
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garlo mangiare a terra per qualche intervallo di 
tempo , e 1’ eccitargli lo sternuto soffiandogli del 
tabacco , od altri errini nelle narici , il lavargli 
le medesime con aceto tiepido, qualche strofina- 
zione attorno la nuca , e gli orecchi , di spirito di 
vino le giuncate, ed il fiore di solfo nella bren- 
na; e finalmente in certi casi particolari, che si 
risvegliasse infiammazione , qualche leggiera em- 
missione di sangue, usando molta prudenza prima 
di decidersi a quest’ operazione. 

Del cimurro , detto dai Francesi Gourme , 
e della Piccionara. ' 

Il Cimurro è un male pressoché inevitabile nella 
specie cavallina , od almeno sono rari i poledri , 
che ne vamio esenti tra l’ anno terzo , ed il quin- 
to e per lo più quando si eseguisce l’ eruzione degli 
scaglioni , e dei denti mezzani incisivi , e quan- 
tunque si presenta sotto l’aspetto di corizza, o di 
strangoglione offre i suoi caratteri proprj , e qualità 
specifiche, che le assegnano il suo posto particolare. 

Affetta i sistemi muccoso , e linfatico , glandu- 
lare di tutte le parti della testa , ed i suoi sin- 
tomi più essenziali sono i seguenti : spossatezza , 
malinconia , gravezza della testa , polso duro , e 
vibrato , respirazione, e moti dei fianchi inegolari , 
membrana pituitaria rossa, e più, o meno infiam- 
mata succedono ai citati segni primordiali , febbre 
tosse , brividi di freddo , alito coccente , calore 
della bocca , e della lingua , le palpebre tumide , 
gli occhi torbidi, e gonfj, stanchezza de’ membri 
iiitumidimento delle parti della gola , ed inpar- 
ticolare mascellari parotidee , le quali dallo stato 
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ìnfianiniatoi io passoiio fjiias>i sempre a quello del- 
la suppurazione , si svilupj)a Io scolo per le nari 
di un umore bianchiccio , muccoso più , o meno 
consistente di vario colore nei dilTerenti gradi di 
infiammazione , alcune volte si osserva anche un 
poco d’ enfiagione alle giengive , ed al palato. 

Sono frequenti i casi , in cui detti sintomi sono 
così poco apparenti , che comparisce V evacuazio- 
ne nasale, senza eh’ essi siansi osservati , come an- 
che spesso la tumefazione delle ghiandole passa in 
suppurazione , e si apre naturalmente senza il soc- 
corso dell’ arie , ed in questo caso dicesi piccio- 
nara ; queste varietà hanno fatto distinguere il ci- 
murro in benigno, in maligno, ed in falso. 

11 Cimurro benigno ossia la piccionara è quan- 
do succede un evacuazione totale dell’ umore, che 
costituisce la malattia per le narici , per l’ascesso 
sotto le ganasce, o per tutte due queste vie nello 
stesso tempo. 11 cimurro maligno è quando l’u- 
more , che cola dalle narici acquista qualità così 
depravate , ora giallognole , ora verdastre , ed 
ora tinte di sangue , che icoroso , ed acre produ- 
ce delle esulcerazioni nella membrana pituitaria , 
che dando luogo a dei segni locali di morva, spes- 
so il maniscalco mal guidato dall’ esperienza emet- 
te il suo giudizio fallace senza riflettere l’ età del- 
r animale , la natura dei sintomi generali , e le 
cagioni relative. Il falso cimurro è quello quando 
non sì evacua totalmente l’umore , cosicché le sue 
conseguenze sono tali da esercitare funesti effetti 
su gli organi della vista , e dell’ udito , e non è 
raro il vedere perdere a certi cavalli l’ uso di que- 
sti sensi , e non riacquistarli , che imperfettamen- 
te , e dopo molto tempo, oppure l’umore Latro- 
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dursi in circolo , e col progresso del tempo de- 
generare in un virus capace ad originare la Mor- 
va , il venne , spurghi d' umori alle gambe , la 


rogna , la restina , la spugna ec. 

Volendone indagare le cagioni, pare che a ra- 
gione si possa accusare , la naturale disposizione 


dell’ organismo di questa specie d’animali all’epo- 
ca determinata, che la natura fa i suoi sforzi on- 
de espellire fuori l’umore, che la molesta, ajuta- 
,ta dalla influenza delle vicende nelle costituzioni 
atmosferiche , come avviene del vajuolo umano. 

Nella cura quando il male segue il suo corso 
ordinario si ottengono ottimi successi da un sem- 
plice e bene regolato metodo rinfrescante, e tem- 
perante , dalla dieta discreta , dal beveraggio di 
farina d’orzo , e di sale nitro , dal bagnare la 
crusca con decozione di liquirizia , di fichi sec- 
chi , di malva , di altea, di fien greco , di tussil- 
laggine, coll’aggiunta del miele , e nelle circo- 
stanze di dovere fare uso di biada , o di orzo ; 
questi si presenteranno al cavallo cotti, sottraen- 
do in qualunque caso il fieno. 11 cavallo si terrà 
in una stalla calda , gioverà il tenerlo coperto , e 
di inviluppargli la ganascia con una pelle di a- 
gnello, applicando sotto la medesima , e sopra 
la ganascia delle sostanze suppuranti, e mucilla- 
ginose, come dell’ unguento basilico , di altea , bu- 
tirro rancido , foglie di malva cotte a putrilaggi- 
ne , farina di lino , il lievito di pane , le cipolle 
cotte sotto le ceneri , il latte, unendoci della tre- 
mentina, e mantenuti con delle stoppate; se poi 
l’cnfiaggione delle ghiandole fosse leggierissima , 
e non disposta alla suppurazione, si pratticherau- 


Digitized by Googic 



. ( ) 

no delle fomentazioni , c vapori di piante em- 
mollìenti. 

Non si tralasci l’uso di due , o ti’e clisteri em- 
mollieuti al giorno , furono sempre di giovamento 
i gargarismi di miele nella decozione di orzo tli 
radici di gramigna, coll’addizione di un poco di 
aceto , le giuncate ogni mattina con zuccaro , pol- 
vere di liquirizia , di allea , e mele , il mettere 
nn poco di sale comune nei cibi, oppure un boc- 
cone ogni mattina di un oncia di fiore di solfo « 
e mezz’ oncia di liquirizia col mele , oppure mezz* 
oncia di gomma ammoniaca, ed un’oncia di fio- 
re di solfo collo stesso mele : si netteranno due 
volte al giorno le narici per distaccare , e facili- 
tare lo scolo delle materie , ed il lasciare vagai e 
un poco l’animale colla testa bassa stuzzicandole 
le narici con aceto , o soffiarle del tabacco per 
farlo sternutare. 

Si farà fare al cavallo un poco di moto , e 
soprattutto, se vi è sole, si faranno delle fumiga- 
zioni nelle stalle di ginepro , artemisia , di bac- 
che di lauro, di crusca ec. I tumori suppurali 
non si apriranno prima, che la fluttuazione non 
dimostra la perfetta collezione marciosa , la qua- 
le poi con opportuni digestivi si manterrà viva , 
e si seconderà finche termini naturalmente ; lo 
stesso badisi riguardo al flusso delie narici ; se 

£ oi il deposito marcioso facesse strada nella mem- 
rane , che accompagnano le trombe Eustachiane, 
si praticherà la seguente operazione detta loverte- 
brotomia. 

S’ intende per, Ivvertehrotomia un’ operazione 
per dare scolo alla marcia raccolta nel sacco £n- 
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stacTilano in seguito di alcune malattie di cavalli, 
e specialmente de’ cimurri, e squinanzìe. S’inco- 
mincia tagliare i peli dalla nuca sino all’ angola 
■mascellare posteriore, si tira la pelle in basso, 
si fa un taglio longitudinale alla regione deU’apo- 
lìsi prima ti-asversa , e staccati i muscoli sottoposti 
si solleva la parotide , e trovata la base dell’osso 
joide si punge col bistorino , e col suo manico 
acuto il muscolo stiloideo o stilo mascellare , 
quindi tenuta sollevata , la parotide con un onci- 
netto , bucato questo muscolo si va nel sacco di 
Eustachio^ e da questa ferita s’introduce un spe- 
cillo flessibile che si fa uscire per le narici, o per 
la bocca. Quest’operazione si eseguisce anche per 
fare strada a certe parti ostrutte , la ferita deve 
corrispondere sempre all’ angolo dtdla mascella 
posteriore , in seguito si cura come le altre. 

Nella diminuzione della malattia* produssero sem- 
pre dei buoni efletti i purganti , ed il moto , ra- 
rissimi sono i casi in cui debbasi impiegare ca- 
vate di sangue , eccettuando, quando si scorgesse 
intensa infiammazione , febbre , od altri caratteri 
violenti. Qualora lo scolo nasale , e 1’ edemazia 
alla ganascia esistessero per difetto di tuono , ma 
per una debolezza rimasta , bisognerebbe risveglia- 
re , ed attivare le forze con una pillula ogni mat- 
tina di un’ oncia di genziana , e mezz’ oncia di 
canfora con mele ; abbiasi l’ avvertenza tratt uidosi 
di cimurri maligni , e ribelli di separare il caval- 
lo infetto dai sani , cd usare tutt’ i riguardi pc?^ 
prevenirè delle cattive conseguenze.. 
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Della Morva detta Moccio , o Morbo.' 

Analisi , e moltiplici sperienze di molti miei 
maestri , c recentemente da me fatte nei quartieri 
di cavalleria, ed alla lioncra del ponte della Mad- 
dalena, come Istruttore Veterinario sopra circa due 
cento cavalli morvosi ci confermano nell’ opinio- 
ne , che qualora 1' alterazione morvosa ha eserci- 
tato azioni marcate, e incurabile, è suscettibile di 
propagazione , in conseguenza la migliore deter- 
minazione è quella di fare abbattere il cavallo, si 
per prevenire la comunicazione , come per evita- 
re inutili dispendi, di sussidj curativi, e di forag- 
gi, e se fra il numero di sei cavalli cfFeltiva- 
mente morvosi , se ne guarisce uno , calcolando 
il tempo della lunga cura , quello di osservazio- 
ne necessaria in appresso , ed il pericolo , che il 
male scoppia di bel nuovo , non conviene lasciarsi 
lusingare dell'azione de’ rimedj pomposi. 

Molti maniscalchi caddero in errore col vantarsi 
di avere guariti molti cavalli morvosi di differenti 
gradi , osservando che i gradi di morva non ven^ 
gono da tutta cotesta gente conosciuti , che spes- 
so confondono colla morva le varie malattie ac- 
compagnate da scolo per le narici , quantunque 
non deve essere difficile il farne la distinzione per 
le seguenti ragioni. 

Le varie malattie accompagnate da scolo per le 
narici , per esempio le corizze , i varj cimurri , 
le angine , le malattie tracheali , e di petto , di 
' cui lo scolo in primo luogo non suole essere cro- 
nico , ed oltre i loro sogni particolari che le ac- 
compagnano , il cavallo dimostra una sensibilità 
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aumentata alla testa, un’ alterazione nelle sue fun- 
zioni, mentre all’opposto il cavallo attaccato da 
morva di primo , e secondo grado ; pare che gioi- 
sca di una buona salute , mangia , beve, fatica co- 
me al solito , anzi quando è bene governato , e 
cibato, pare che gli cresca l’appetito, e resiste pcf 
mesi , ed anni : con tutto ciò , i Governi illu- 
minati dai progressi dell’ Anatomia , e patologia 
Veterinaria, e dall’esperienza di uomini Celebri, 
e profondi seguaci, della chiara verità , allora quan- 
do si sviluppa simile malattia in una Razza , ed 
in un Reggimento saggiamente ordinano di abbat- 
tere non soltanto i cavalli , e giumente infette , 
ma anche i puledri , che hanno succhiato latte di 
madri, e generati da stalloni infetti per arrestare 
radicalmente la contagione. 

Segni del cavallo sospetto di Morva y 
o primo grado. 

J1 veleno della morva facendo le sue impres- 
sioni alle seguenti parti , si osserva perciò la mem- 
brana pituitaria alquanto infiammata , e rosseg- 
giante , scolo acquoso, o leggiermente muccoso 
ma acre, che spesso produce corruzioni epidermi- 
dali nell’interno, ed esterno delle narici , la re- 
spirazione sonora, le ghiandole mascellari leggier- 
mente tumefatte, ma dolorose, il cavallo sbufiu, 
sternuta, e qualche volta tosse , l’occhio lacriman- 
te per l’ intumescenza della ghiandola lacrimale , 
queste alterazioni sogliono attaccare queste parti 
da un solo lato della testa. 
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Segni della morva manifestala ossia 
del secondo periodo. 


L’occhio s’intorbidisce, le palpebre divengono 
cispose, lo scolo delle narici denso , marcioso , 
verdeggiante , corrode i vasellini , alcune volte è 
tinto di rosso , esala cattivo odore , produce ul- 
ceri più apparenti alla pituitaria , lo scolo cerca 
di attaccarsi ai bordi delle narici , il setto ulce- 
rato ; le ghiandole divengono scirrose, ed ade- 
renti ai lembi mascellari , le fosse nasali, ancorché 
qualchè volta non ulcerate, molestano la respira- 
zione a cagione dell’umore, che ha ingrossata, ed 
infiltrata la membrana pituitaria. 


Segni della morva inveterata , o terzo 
periodo. 


Gli umori degli occhi cangiano colore , la pi- 
tuitaria acquista un colore piombino, diviene , ma 
non sempre , coperta di ulceri bavose , succedono 
delle edemazie , delle emorrogie , le ghiandole 
perdono la sensibilità , e qualchè volta divengono 
fievoli , e quasi nulle , il sistema linfatico si al- 
tera a segno di produrre tumori sierosi sotto il 
petto , sotto il ventre , ed alle gambe , le fosse na- 
sali divengono contaminale , i seni della testa si 
riempiono di marcia, della quale ne cola dalle nari- 
ci in forma granellosa , sanìosa , purulenta , nera- 
stra , e fetida , la superficie delle ossa si rende 
dolorosa , si osservano , spesso delle gomme ; il 
ciuffo rabuffato. Secondo poi i temperamenti che 
attacca , lo stato di vigore , e come è nodrito il 
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cavallo , la morva spiega dei caratteri particolari, 
in fatti si vedono retrocedere degli scoli dalle na- 
rici pel freddo, per l’umido, per la debolezza 

{ >er P esposizione al sole , che mantiene in vigore 
a traspirazione. 


Modo di distinguere il pus marcioso 
dagli altri scoli muccosi. 

Sciolta la marcia purulenta morvosa nell’acido 
solforico aggiungendo due terzi di acqua si pre- 
cipita al fondo del recipiente , e non galleggia , 
e resta sospesa come il muco di altre malattie ; 
la lessiva scioglie, con facilità la purulenza , e con 
dillicollà il muco, ed aggiungendo dell’acqua la 
materia purulenta precipita al fondo , ed i muchi 
restano sospesi. Il sublimato corrosivo coagula i 
muchi , e non la purulenza morvosa. Facciasi at- 
tenzione che alcune malattie del polmone danno 
degli scoli purulenti , e sanguinolenti , ma non 
sono permanenti , e durevoli. 

Viziato l’ allito , illanguidita la vitalità s’inol- 
tra , la malattia cresce il deperimento , e ne suc- 
cede la consunzione, che trascina a morte il ca- 
vallo , altre volte continua a vivere in istato di 
debolezza , finché succedono idropisie , attrofìe 
marasmi, paralisie , carie, e morte. , 

Sparo cadaverico. 

Le infinite ispezioni Anatomiche fatte ai cada- 
veri dei cavalli morti a cagione della morva , of- 
frirono presso a poco le seguenti alterazioni. Ca- 
vità nasali disorganizzate , seni ingombrati dello 
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stesso umore, che colava dalle nanci , ulcerata , e 
corrosa la pituitaria , cariate , e spesso distrutte 
le lamine dell’ etmoide , e dei turbinati , qualche 
volta pertuggiato il setto cartilaginoso , enfìagio-: 
ne delle ghiandole , ed infarcimenti scirrosi ai 
ganglj linfatici , che circondano la glottide , ed il 
principio broncliiale soglionsi osservare delle esul- 
cerazioni sulle membrane tracheali , bronchiali , 
sulla pleura , spesso offesa da gomitoli supporati , 
lo stesso rapporto ai bronchi , al polmone , qual- 
che volta ho rimarcato degli ascessi al polmone , 
al fegato , ed un infinità di vermi , nel torace , 
e neir addome , e finalmente i ganglj linfatici 
delie anguinaglie , ascelle , del mesenterio più , a 
meno ammorbati. 


Cagioni. 

Le varie malattie accompagnate da scoio per 
le narici male curate , soppresse dal passaggio, dal 
caldo al freddo, degenerate, il verme, la rogna, 
la restina , la spugna , le acque , le piogge , la 
traspirazione viziata in nn tratto , le febbri catar- 
rose cagionate da alterazioni nei linfatici , le corse 
violenti, il cattivo nutrimento, i viaggi lunghi, i 
cimurri , e morbi di petto ribelli , il contatto 
medialo , ed immediato con cavalli infetti ec. 

Precauzioni'^ da addottarsPin circostanze 
di morva confermata nei Reggimenti 
dì Cavalleria. 

Si stabilisca un’ infermeria, ossia un deposito, 
'quale devon' spedirsi i cavalli luorvosi colle prti- 
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pne capezzate , trasti , coi quali .5ono stati gover- 
nati, e colla sella, che hanno indossata. Gli arti- 
sti veterinari siano responsabili se qualche cavallo 
sarà inviato alPinfcrmeria , la cui malattia avesse 
oltrepassato il primo grado, c badano che 'gli u- 
tenzili ed islromenti serviti per detti cavalli infetti 
non vengano adoperati per i cavalli sani. 

Ogni corpo faccia rigorosamente rivislare due 
volte alla settimana tutti gli animali , e riscon- 
trando qualcheduno sospetto , questo venghi po- 
sto in osservazione, si abbeveri separatamente, e 
non abbia più veruna comunicazione coi sani se 
non dopo un mese s«nza avere scoppiato veruno 
sintomo morvoso. 

Gli uomini destinati a governare gli infetti noiv 
abbiano verun contatto coi .sani , e quando rien- 
trano ai loro corpi prima di farli governare ca- 
valli sani, si faccia fare un spurgo delle loro ve- 
stìmenta con bucate, ed altre lavature , o meglio 
abbrucciarle. 

Abbiasi T avvertenza di non lasciare infettare i 
quartieri , le stalle , le mangiatoje , e raslelliere , 
le abbevera ture , gli altri siti di goViTnatura , di 
evitare gli altri contatti , che lisultano per Talli- 
to , per Tesalazionc degli escrementi , e delle ori- 
ne , della marcia , moccio , bava , sangue , che 
cadono a terra , e che imbrattano le vestimenta , 
alla poca cautela delle per-sone , che li medicano, 
servendosi delli stessi instromenti , indistinta- 
mente pei sani , e pei morvosi e badisi ai 
pascoli. 

AlT infermeria ove giunge il cavallo morvoso , 
se la morva è caratterizzata , non si deve prestare 
verun sussidia curativo ma bensì abbattere il 
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carallo soUcirarlo col cuojo , ed abbrucciare nel- 
lo stesso tempo la sua bardatura se lia avuto con- 
tatto , mentre il cavallo era già invaso di male. 

Cura d^lla Morva 

Siccome la Morva, come abbiamo detto, spiega 
dei caratteri differenti secondo il temperamento 
dell’ animale , che attacca , e secondo Iq circostan- 
ze ove si trova, così esige diversi metodi curativi. 

Se r invasione del primo grado della morva of- 
fre diatesi infiammatoria si comincia la cura con 
piccioli, e ripetuti salassi , con clisteri emollienti, 
con vapori mucillagginosi alle narici , con mischia- 
re nella brenna , e nella bevanda fatta bianca del 
mele , e del nitro , con sottrarre il fieno , la bia- 
da , con purganti , la stalla temperata con pas- 
seggio , lasciandolo sbruffare a terra. Dopo dieci 
giorni circa di questo trattamento rinfrescante , e 
sottraente si somministrerà ogni mattina due once 
di fiore di solfo in boccone con mele , portando- 
ne la dose, a sei once al giorno , il nutrimento 
sarà paglia , crusca , e gramigna , e la bevanda 
alterate con acqua dì calce, la quale venendo ri-^ 
fiutata se ne darà sei od otto caraffe al giorno ^ 
òd in sua vece delle decozioni di dulcamara , vin- 
ca per vinca , fumaria , ec. Si applicheranno dei 
settoni al collo , ed alle cosce per cambiare il 
puntp d’ irritazione , se con questo metodo ne ri- 
sultano coliche , o ' sciogliménto di corpo si so- 
spenderà per 'qualche giorno. 

Se il cavallo quantunque cade in una prostrazio- 
ne di forze si osserva diminuzione di scolo , e di 
tumefazione alle ghiandole , si lascierà riposare, 
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qualche tempo , indi ricominciando lo scolo si ri- 
peterà la cura del solfo con altrettanto di antimo- 
nio. Se il male resiste ai suddetti rimedj si potrà 
fare una cura di etiope , o di Kermes minerale , 
cominciando dalla dose di mezz’oncia da aumen- 
tarsi progressivamente , gli si unisce la gomma am- 
moniaca , la trementina , e si fanno delle pillule 
con mele , e polvere di liquirizia, oppure si fa- 
rà una cura di mercurio dolce alla dose di mez- 
z' oncia al giorno. 

Si applicano dei ripetuti vescicanti alle gana- 
sce , lungo il collo , si praticano le iujczioni di 
acqua di calce alle narici , si puole fare un lun- 
go uso di frizioni mercuriali , di arsenico , di li- 
quor vaasvieten , di alcali concreto , soluzione di 

f >otassa , oppio , digitale , sapone sciolto nella 
esciva di sarmento , nelle infusioni, di assenzio, di 
camomilla ec. 

Si correggono , e si distruggano le ulcerazioni 
nasali colla pietra infernale , e si da esito agli ac- 
cumoli marciosi nei seni della testa colia tra|)aua- 
zione. 

L’ operazione della trapanazione non sì fa sol - 
tanto nei casi, che abbìam detto di sopra , ma al- 
lorché vi è. bisogno di estrarre corpi stranieri dal 
cranio , separare porzioni tarlate , o da venni mo- 
lestate , da carie , e per sollevare ossa depresse , 
ed in tutt’ i casi , che devesi dare uscita alle rac- 
colte e seni marciosi , e per meglio curare delle 
alterazioni sotto le medesime , come spesso ho os- 
servato delle dure busche di paglia introdursi nel- 
le narici interne, che produssero ^ei seni , e la 
carie delle turbinate ec. 

Nel fare l'operazioue si devono evitare le su- 


Digitized by Googic 



ture, ed i punii di ossificazione, si deve làré 
prima il taglio in forma di croce, grande relati- 
vo alla grandezza della corona, si arresta l’effu- 
sione di sangue col caustico, poi col rascliiatojo, o 
con altro instromcnto si rade il periostio, si de- 
termina colla chiave , ove deve fissarsi la guida 
del trapano , e con questo si procede sino a tanto, 
che vai illa , ch’è il segno di essere arrivato nella 
cavità. Terminata l’operazione, si toglie il pezzo 
d’osso, si estrae il sangue, e dopo introdotto 
quel rimedio necessario, si applicherà un pezzo di 
tela tagliata circolarmente sospesa , ed assicurata 
con pece, con un buco, che corrisponda alla cir- 
conferenza del luogo operato, onde potersi intro- 
durre delle sfilacce intrise, e dei medicamenti oc- 
correnti; la trapanazione dell’osso frontale, na- 
sali , e mascellari , l’ apertura non esiggc tutte 
queste precauzioni, basta adattarvi un turacciolo 
di sovero diminuendolo di volume gradatamente, 
quando non occorre più il bisogno dell’apertura , 
sostituendogli verso la totale chiusura della stoppa. 

Divenuta la morva astenica , ossia in un stato 
di debolezza , e volendo perdere tempo , si tenga 
il cavallo in luogo asciutto , gli si dia un cibo 
buono, e secco e sufficiente per ripigliare la fiac- 
chezza , la macilenza ; si faccia fare del giorna- 
liero moto per aprire le naturali traspirazioni , 
animar le forze , e gradatamente risvegliare del 
tuono , e del vigore nelle funzioni , si faccia 
prendere internamente della genziana , del calamo 
aromatico, de% china nel vino, si facciano delle 
fumigazioni di ginepro , di cascarilla , delle inje- 
zioni nelle narici di decotto di china , di spiri- 
to , di estratto di saturno , di mirra , allungati 
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nella decozione di cortecce di mela granate , di 
piantaggine , si diano al cavallo le piliiile di ci- 
cuta, ec. Gli si mette nella crusca con poco di 
sale, ma allorché il virus morvoso ha cagionato 
una degenerazione negli umori, una rilasciatezza 
nei solidi , edemazie , ed illanguidimenti , uno 
stato di marasino , sarebbe un delirio di pensare 
a curare un simile stato morboso. 

Spurgo delle scuderìe infettate dalla Morva. 

Molli veterinari avendo male calcolato l’esten- 
zione del contaggio di questi morbi spacciando 
altissimi gradi di attività , consigliarono delle mi- 
sure, che non se ne fa uso nemmeno nei casi di 
malattie la più contagiose, e diffusive. 

Quanto a me son convinto dai fatti che si pos- 
sa con eguale sicurezza di preservamento rispar- 
miare tanti immensi danni , limitandosi soltanto 
con diligenza a fare eseguire le seguenti cautele. 

Scrostare la superficie esterna delle mura all'al- 
tezza di otto piedi circa , e di nuovo intonacarla; 
lavare con acqua di calce il rimanente delle mu- 
ra, e delle volte, ed imbiancarle. Disfare il. la- 
stricato togliendo le pietre scalpellarle , o soltan- 
to lavarle con acqua di calce prima di rifarlo , 
estrarre la terra , che trovasi tra la commessura 
delle pietre , ed una porzione della profondità 
circa di quattro once surrogandone della nuova. 

Il legname infisso nelle mura , le porte , e le 
finestre si raschieranno allontanando la raschiatu- 
ra . e si laveranno più volte con acqua di calce, 
indi si farà una forte vernice a olio, e se sono 
di pocp valore è meglio rifare il tutto di nuovo 
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10 stesso dicasi delle mangiatoje , e rastelliei'e. 
Tutti gli uteuziii di ferro si toglieranno dal loro 
posto , e dopo avel li passati al fuoco restano be- 
nissimo espurgati per indi rimetterli. 

Fatte che siaiisi dette riparazioni nelle stalle si 
faranno tre fumigazioni di acido muriatico , colF 
intervallo di tre giorni d'una all’altra, chiudendo 
tutte le aperture durante l’ azione delle medesi- 
me. Si lascieranno finalmente ventilare vuote det- 
te stalle pendente un mese circa , indi si potran- 
no fare abitare dagli animali. 

Del verme detto Farcino^ od elefanzia. 

Il verme è una malattia prodotta di ostruzione 
dei vasi linfatici , del sistema ghiandolare , cuta- 
neo, perspirabile , e muccoso , che attacca, per 
cui sotto questi rapporti è sovente compagno della 
morva , come spesso si osservano queste due pa- 
renti malattie combinate nel medesimo animale. 

11 verme si presenta con eruzioni instantanee più , 
o meno copiose in una , od in diverse parti del 
corpo , ofTiendo dei tumori, che si rialzano a gui- 
sa .di rotondi nodi , qualche volta posti in fila , 
e legati insieme da una specie di corda sottile , 
o grossa , ma rotonda più , o meno sensibile , e 
dura; se la sensibilità accresce ne’tumori si dimi- 
nuisce nelle corde , e quando i tumori danno 
marcia, le corde generalmente scompajono. 

Quando manca la corda si osserva un gonfia- 
mento su cui sono sparsi i tumori , esposti senza 
ordine di modo, che uno è più,o meno distante 
dell'altro, e lasciano trapelare un umore, questa 
è la peggiore specie, quando sono degenerati in 
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apostemi, si aprono, e versano una malteria gial- 
la , e sottile , indi gemono icore giallo-hrunò , e 
fetente , e la carne , che sormonta dalle piaghe è 
rosso-bruna , giallo-bruna piombina ec. Colori che 
dimostrano che le parti solide hanno perduto la 
loro forza , e che gli umori sono degenerati. 

I luoghi, in cui più frequentemente comparisce 
il verme sono le pai ti della testa , lungo il col- 
lo nelle parti anteriori , ed inferiori del petto , 
lungo 1’ estremità , alle parli laterali del ventre , 
lungo i tronchi venosi , ed ove si diriggono i vasi 
linfatici interessati , mentre i ganglj ritrovansi a 
malattia cronica , ovunque turgidi , ed ammorbali , 
il verme insorge anche nell’ interno delle narici , 
sulla membrana pituitaria , alle palpebre , ed al- 
le parti genitali. 

1 tumori, che coprono la parte inferiore del pet- 
to , ed il ventre , le parli genitali , e qualche volta 
i banchi , e le anguinaglie sono i più grossi ; i 
tumori della testa , e delle mascelle che si esten- 
dono , ed offendono la gola sono pericolosi po- 
tendo produrre la morva germana. 

I tumori, e le corde al loro sortire dando un 
poco di dolore quando sono per scoppiare alle 
gambe , il cavallo zoppica senza apparenza di 
male, perchè comincia risentire l’impressione del 
veleno. La migliore qualità di questo male è quel- 
la, che nella sommità de’tumori presenta un foro 
piccolo , e rotondo, da cui esce una materia bian- 
castra , i peggiori sono quelli , che dopo passati in 
ascesso mostrano una carne bruna , ed un rove- 
scio de’ bordi , i più perniciosi sono quelli , che 
mentre versano marcia le parti vicine divengono 
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edematose, i loro ascessi haiino una 0gura rìLut- 
tantc , e si confondono tra loro. 

I fondi degli ascessi sono spugnosi , e bruni , 
e spesso hanno de’seni, la marcia, che sorte puz- 
za, e macchia l’argento; questa specie si osserva 
nelle gambe , e suole produrre un’infarcimento 
scrofoloso , schifoso , e pustole moltiplicate di bu- 
chi , che le gambe rassomigliano a quelle di un 
Elefante , motivo percui i maniscalchi antichi die- 
dero il nome di elefanzia. 

I peli che coprono i tumori , e le intumescen- 
ze perdono a poco , a poco il loro lucido , si ren- 
dono ispidi , la pelle si altera gonfiandosi , e le 
funzimii delle parti malate divengono infievolite 
ofTose, ed anche distrutte , e quantunque il ver- 
me non sia accompagnato da sintomi aggravanti , 
e che sembra una malattia locale , perchè al suo 
presentarsi la generalità della macchina non è ap- 
parentemente alterata , tuttavia se molte sono le 
parti attaccate da tumori facilmente la struttura 
della macchina ne partecipa in parte , ed in que- 
sto caso è sempre di difficile , e lunga guarigio- 
ne, in conseguenza tenendo a delle cause generali, 
non bisogna trascurarle per la guarigione radicale. 

Le cagioni del verme sono l’indebolimento de- 
gli integumenti , e de’ vasi linfatici , dal che ne 
deriva che gli umori s’ arrestano nei loro rami , 
e questi divenendo acri producono i gonfiamenti 
a guisa di corde, dove non è ostruito , die un ra- 
mo dritto , e de’ tumori, allorché vi sono più ra- 
micelli insieme intrecciati ; 1’ esercizio violento , 
l’eccesso del vitto riscaldante, ed acre, il lungo 
riposo dopo le gravi fatiche , il cimurro male get- 
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tato,o soppresso da qualche accidente, la riper» 
t ussione di umori maligni , il cammaic di tratto 
in tjatto neTiumi,il soggiorno nelle stalle inlelle, 
il contatto con cavalli falcinosi esulcerati. 

Si comincia la cura con separare i cavalli in- 
fetti dai sani , e siccome la malattia non è sem- 
plicemente locale, come opinano molti Veterinari, 
ma bensì sostenuta , e spesso fomentata da vizio 
generale , si rende necessario il trattamento inter- 
no , ed esterno , e senza questi insiemi combinati 
non si arriva mai assicurarsi di averlo bene vinto, 
che in apparenza : si pratica da principio la ca- 
vata di sangue , si purgherà in seguito coll’ Aloes 
succotrino , si toglierà la biada, ed il fieno, e 
nella brenna , o nella bevanda si farà prendere 
mezz’ oncia di nitro al giorno, oppure ogni due 
giorni due once di sale catartico, e mezz’oncia 
di scammonio nella decozione di camomilla, o 
di fiori di sambuco. 

Riguardo la medicatura esterna s’ impiegheranno 
quei mezzi proprj ad agevolare, se è possibile, e 
stabilire una lodevole supporazione mediante l’un- 
guento di altea , basilico , cataplasmi di farina di 
lino , e malva sfatta impastati con trementina, e 
di mano in mano , che maturano i tumori , si a- 
priranno col bistorino nel loro centro , mantenen- 
do pulite colle lavature giornaliere le ferite , e le 
piaghe stabilite, medicandole prima con digestivo 
fatto con parti uguali di trementina , storace liqui- 
do, ed olio Ipericon., ■ e quando la granellazione 
è stabilita buona , con unguento egiziaco , o con 
acqua fagedeuica procurando sempre con caustici 
nel centro la pieghevolezza dei lembi ; se poi i 
tumori fossei'o Indinoti alla risoluzione sì faranno 
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delle unzioni attorno le corde, e ai tumori con 
pomata ossigenata , con unguento mercuriale , o 
delle frizioni di spirito semplice , od alcalizzato 
agevolandone nel caso la risoluzione con bagni , 
e col moto. 

Se ad onta di questi sussidj medicali non si 
giunge ad impedire l'infarcimento, e l’ indura- 
mento, non abbiasi venin credito alle vantate di* 
verée composizioni di certi medicastri , mentre 
r unico mezzo per distruggere queste concrezioni, 
e condensamenti umorali, è di ricorrere al bisto- 
rino dissecando prima la pelle , ed estirpando ra - 
dicalmenle tutto ciò , eli’ e preternaturale , oppure 
al caustico attuale, in quale sapendolo applicare 
mantenendo sollevata la pelle nou vi resta dopo 
la guarigione verun segno di cicatrice : questi due 
metodi devono preferirsi all’ applicazione degli 
acidi forti , e di altre preparazioni caustiche , e 
corrosive ; nelle parti delicate poi , come 2>cr esem- 
pio all’occhio, alle narici ec. Tiattandosi di j)ic- 
cole ulcerette si può fare uso della pietra infer- 
nale. 

Se havvi a temere veemenze, e progressi della 
malattia si alternerà l’uso de’ purganti con quello 
dell’ etiope antimoniato alla dose di quattro , o 
cinque dramme per volta, oppure del fiore di 
solfo, antimonio, polvere di cicnta cc. Sostanze, 
che devonsi sospendere nei casi che il cavallo ca- 
desse in debolezza , in svogliatezza nel mangiare, 
o con diarrea. 
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Della Rogna , Scabbia , ed altri pruriti 


La rogna si rende manifesta con piccole pusto- 
le pruriginose nel tessuto dennoidale , o da cro-> 
ste piu o meno farinacee, che occupano la super- 
ficie della pelle , e con essa le radici de’ peli , e 
crini , alcune volte si mostra con tenui croste sot- 
to le quali si raccoglie sierosità limpida , o gial- 
lognola , ed in certi casi presenta picciolissimi tu- 
moretti sulla pelle , che scoppiando producono ul- 
ceri. 


Le prime eruzioni mai sogliono essere accom- 
pagnate da segni febbrili , ne da altro sintomo 
aggravante ; generalmente nel cavallo , e nel mulo 
suole prendere il ciuffo , la criniera, le parti delia 
testa , la coda , la piegatura del’e articolazioni , 
i fianchi , le ascelle , e le cosce , prime delle al- 
tre regioni del corpo. Avanti càe le parti affette 
di rogna diventano nude di peb, presentano una 
certa disuguaglianza nel medeiimo , e ne crini , 
un certo intrecciamento, ed appma si tirano se ne 
vengono , e lasciano sotto un sudicime , sfoglia- 
ture , o degenerazioni della mticula , e spesso 
delle vescichette , che circoncano le macchie ro- 
gnose , ore* secche , ed ora unide , le quali se si 
faimo vedere ora in una parb , ed ora in un’ al- 
tra diconsi serpeggini. 

Gli animali colla rogna sofrono dolore , e sen- 


tono un grande prurito, percu si grattano sino a- 
produrte sangue , in questo cso la pelle si corro- 
de , diventa sporca , le part vicine degenerano , 
ed il male facendo progressi ^1i animali dimagra- 
li , perdono i peli , ed i cini , e presentano un 
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aspetto compassionevole ; e ributtante nel generale 
della vita , e delle carni ; diventana tristi , per- 
dono 1’ appetito , mostrano soltanto vivacità nel 
rasparsi , e confermandosi lo stato renitente , e 
maligno possono morire d' inedia, e di consunzione. 

Volendone rintracciare le cagioni , eccettuando 
quegli animali, che l’ attaccano per effetto di con- 
tagione , suole svilupparsi in seguito degli alimenti 
di cattivo genere , della dimora ne’ luoghi palu- 
dosi , dagli ammassi di sudiciume per privazione 
di ripulimento cutaneo da putride e mefitiche fer- 
mentazioni in vicinanze delle stalle , da disaggi 
di lunghe fatiche, e viaggi, dal troppo bivaccare, 
dalla penuria de’ cibi , e delle bevande , dall’ es- 
posizione dalle continue jnogge. 

Le cagioni poi del prurito quantunque possono 
essere una predisposizione della malattia in di- 
scorso, tuttavia quando vi è somma attenzione dal- 
la parte di dii governa gli animali , se ne trion- 
fa facilmente mediante un governo meglio fatto , 
e con lavature di brodo di maccaroni , di lossi- 
va , di sapone, ed acqua , coll’attenzione di non 
lasciare la saponaa nei crini senza asciugare al 
sole , od altrimenti, perchè maggiormente stimo- 
lar ebbe. 

Nello stabilire L metodo curativo si comincia 
separare il cavallo nalato dai sani situandolo in 
modo, che non possr rasparsi contro corpi duri , 
nè afferrarsi coi denl, indi siccome la scabbia in- 
cipiente è per se sttssa una malattia della pelle , 
se ne ottiene quasi sanure la guajigione col mez- 
di una medicatuu locale , mentre in quella 
ribelle , ed ostinata deesi aggiungere la cura in- 
terna ; conviene cke 1’ abitazione sia netta , ed 
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Asciutta , ed un’ aria pura. Quindi si laverà pri-r 
ma la pelle con lessiva , con vino , o con acqua 
di mare tiepidi , poscia il giorno dopo la medif 
cadura giornaliera consisterà nell* ungere le parti 
afletle , ed un poco ali’ intorno con le seguenti 
sostanze ; prendasi una libbra di spirito di tre- 
mentina con due libbre di grasso. Altro , sci on- 
ce di mercurio , e due libbre di fiore di solfo 
incorporati a consistenza di unguento con sifficien- 
te quantità di grasso. Altro , unguento citrino , 
ed antimonio polverizzato di ciascuno una libbra , 
olio empireumatico quantità sufficiente per forma- 
re un unguento piuttosto liquido. 

Resistendo le pustole scabbiose ai detti sussidj 
si applicherà l’unguento vescicatorio composto di 
cantaridi, ed eulorbio con olio laurino, o sì fa- 
ranno delle bagnature con acqua fagedenica. Le 
croste si fanno cadere dolcemente con spatole di 
legno , e se sonvi piaghe si lavano con acqua di 
calce, che tenga disciolti per ogni libbra dieci , o 
dodici acirri di soblimato corrosivo , dell’allume , 
della canfora , dell’aceto forte con decozione di 
tabacco. 

Richiedendo cura interna si farà uso prima del 
fiore di solfo , e dell’antimonio , ed in seguito di 
polveri aromatiche , e di decotti amari , gii ali- 
menti saratmo ottimi , e sostanziosi , utile è l’ a- 
cqua bianca melata, enitrata, come anche l’eser- 
cizio moderato. 

Della rabbia od Idrofobia. 

I scritti trattanti questa spaventosa, e terribile 
Zualattia essendo moltiplicatissimi , giudico opporci 
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tuno di accennarla brevemente. La rabbia del ca- 
vallo , del mulo, e dell’asino consiste nell’ im- 
possibilità, éd avversione ai liquidi accompagnata 
dal desiderio di mordere, portando paura a chi- 
clicssia : cd io nell’anno i8i^, essendo stato ciiia- 
mato dal maniscalco di guardia del mio Reggi- 
mento in allora Secondo Cavalleggieri della Guar- 
dia Reale , una notte due ora circa prima di fare 
giorno per osservare un cavallo, che trovavasi ag- 
gilatissimo in stalla , cercando di mordere gli al- 
tri cavalli vicini , i quali si erano scostati dalla 
saviezza delle guardie di stalla ; essendomi reca- 
to , nell’ avvicinarmi allo stesso animale , se non era 
cauto in un istante fui in pericolo di essere mor- 
sicato al braccio dritto : a questo cavallo arabo , 
bellissimo , gli feci mettere al suo posto due ca- 
pezzate di forza a scorridore mediante una forci- 
na lunga di legno per evitare il pericolo, indi 
tenuto da tre uomini per ogni lato lo feci levare 
dalla scuderia, ove erari vi altri cavalli, e condurre 
in una piccola stalla sola , e nel passare vicino la 
fontana , che era situata in mezzo al quartiere 
vedendo scorrere l’acqua cominciò il cavallo a 
turbarsi , e tremare come convulso ; giunto in 
detta staila , e non volendo più nè mangiare , e 
nè bere , ma soltanto anzietà di mordere , vìsse 
nove giorni. 

Sia che la rabbia si sviluppa spontaneamente 
nei solipedi, o che l’abbiano contratta dalla mor- 
sicatura di altro animale rabbioso , il cavallo co- 
mincia a .rodere la mangìatoja , cerca di mordere 
i suoi compagni , cd a chi si avvicina, rincula 
con orrore quando gli si presenta, o vede l’a- 
cqua , mangia iuterrottamente e pochissimo , schiu- 
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ma molto , è aggitato , inquieto , raspa il terreno, 
è tristo , ha lo sguardo fiero , e fisso , il respiro 
alterato, cammina con incertezza, spesso si affanna 
con desiderio di pisciare, sgrigna i denti , e caccia 
la lingua , s’ impella colla bocca per mordersi , si 
contrae , ed urla colla testa , si attrae i fianchi , 
e muore con dibattimenti. 

Infiniti sono i rimedj vantati per questo orroro 
so malore , ma secondo l’opinione la più rice- 
vuta il miglior metodo parlando de’ solipedi per 
togliere il veleno della parte morsicata è il se- 
guente ; se la morsicatura è stata fatta all’ orec- 
chia , allo scroto , al fodero , alle mammelle , ed 
anche in qualche altra parte esterna carnosa di 
poco rilievo, il miglior rimedio è di troncare det- 
te parti , e di estirpare porzioni circonvicini della 
ferita tagliando attorno , ed alquanto profondo 
dell’estenzione di qualche dito al di là della im- 
pressione della morsicatura , per quanto può per- 
mettere la struttura dell’organo morsicato , nell’ 
istcsso momento della morsicatura, indi cauteriz- 
zare col ferro rovente, ed applicare, in seguito il 
vescicante attivo , e capace di stabilire la suppu- 
razione. 

Trattandosi di parti ai’ticolari legamentose , e 
lendinose si praticheranno all’intorno della ferita 
delle scarificazioni facendo uscire molto sangue , 
ed indi si cauterizzerà leggiermente , e si appli- 
cherà il vescicante , oppure secondo i luoghi par- 
ticolari si passano dei settoncini attorno , ed al 
luogo della ferita unti di unguento basilico , o 
di altea animati con polvere di cantaridi , in 
qualunque modo bisognerà mantenere la suppura- 
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lione della parte in vigore per quaranta, o cin- 
quanta giorni. 

Qualora poi essendosi ritardato il suddetto me- 
todo per le differenti combinazioni, e che presu- 
mesi essersi il veleno introdotto nel sangue biso- 
gna cercare di espellirlo fuori con rimedj interni, 
fra i quali si vanta ottimo due once la mattina , 
e due once la sera di polvere di anagallide ( a- 
nagallis arvensìs phaenicea ) , oppure ogni mat- 
tina due dramme di ammoniaca liquida in tre 
libbre di decozione di fiore di papaveri , oppur 
re mezz’oncia di canfora , un’ oncia di assa fetida 
con due once di teriaca , oppure due, o tre dram- 
me di mercurio dolce con due once di estratta 
di genziana , o di ginepro. 

Il cavallo dovrà passeggiarsi, e bene strigliarla 
colla precauzione pendente la cura di tenerlo a 
parte in osservazione , ed in luogo non tanto chia- 
ro, rimarcando i suoi movimenti, e portamenti; 
e nel caso di morte naturale , o di uccisione , e 
prudenza di sotterrare il cadavere colla pelle , c 
di fare nn piccolo spurgo della scuderia , degli 
arnesi, degli utenzili, che hanno avuto contatto 
col rabbioso pendente la malattia , con acqua di 
calce , o di' mare , con aceto, abbracciando la ca- 
pezzata , la paglia fieno , lettiera imbrattati di 
bava , e che sono stati attorno l’animale , lavando 
bene la mangiatoja, ed il pavimento con acqun 
di calce. 
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Della riprenzione. 


La riprensione è una malattìa comune ne’ ca- 
valli, Consiste in una flussione della natura cal- 
da , ed inGammatoria , ossia un ingorgo ne’ vasi 
diramati nei muscoli delle estremità , dei lombi, 
e soprattutto nella struttura dei piedi , in quest* 
ultimo caso essa spesso diviene molto pericolosa. 

La camminatura del cavallo ìndica cliiaramente 
non potersi questo male confondere con un’altro, 
se la riprenzione attacca le gambe d’ avanti il ca- 
vallo avvicina quelle di dietro sotto il corpo per 
sopportare il peso della macchina , e sollevare il 
d’avanti ; quando essa attacca le gambe di dietro, 
il cavallo cerca di sopportare il peso della massa 
inclinando le gambe anteriori d’avanti in dietro; 
nell’uno, e nell’altro caso il collo, la testa , il 
dorso , e la groppa dimostrano delle posizioni pe- 
nose , facendo dei sforzi per agevolare i movi- 
menti dell’estremità. Osservasi celerità , e durezza 
del polso , la sete , sudori ai Banchi , agli archi ^ 
ed alle spalle , la tristezza , la svogliatezza, la co- 
stipazione , e qualche. volta la febbre. 

L’andatura si opera lentamente, difficilmente 
e dolorosamente , ed il cavallo nell’ effettuarla è 
indeciso quale gamba debba allungare in avanti , 
ma però quella che leva prima è sempre la piìì 
malata, egli cerca d’appoggiarsi sui talloni, e 
quando il dolore è sommo trema , vacilla , e cer- 
ca di coricarsi , in questo caso è da supporsi che 
il male è già caduto , o è per cadere ai piedi , 
tanto maggiormente, se si osserva nei medesimi 
molto calore , ingorgo ai vasi del canone , alla 
corona , ed alle guaine dei tendini , ,cd i piedi^ 
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risentirsi dalla compressione della tenaglia , c da- 
gli urti al zoccolo. Questi segni non sono sem- 
pre tutti costanti ma seguono i gradi, ed il pro- 
gresso del male , mentre il cavallo non è sempre 
ripreso di due piedi d’ avanti, o di dietro, spes- 
so è ripreso di un solo piede , altre volte di due, 
di tre , e finalmente di quattro , e la malattia non 
li attacca nella stessa epoca, ma successivamente.” 
Succede qualche volta, che gli umori si porta- 
no impetuosamente ai zoccoli , che tutte le parti 
molli , suppurano si cangrenano , e tutta 1* unghia 
si distacca, e cade; se quest'accidente succede ad 
un sol piede col tempo si puole rimediare , ma 
se ha luogo a diversi , il caso è senza speranza , 
puole accadere che la riprensione non termina nè 
in risoluzione , nè in suppurazione , ed in cangre- 
na , ma bensì per induramento , ed in questo 
caso il male agisce , facendo perdere all’ unghia 
la sua naturale forma , la punta si prolunga , i 

S uarti si riserrano , la corona rientra , la muraglia 
iviene cerchiosa , e l'istesso osso del piede di- 
viene male inclinato , e quando quest' accidente 
viene seguilo da rilassamento de muscoli , tendi- 
ni , e legamenti , il cavallo dicesi sgambato. 

Le cagioni di questa malattia possono essere la 
pletora universale , o particolare , l’ inspessimento 
degli umori , la soppressione della traspirazione , 
il freddo, che ha sopresso il sudore , un esercizio 
sforzato , la bevanda fredda, mentre il corpo ti’o- 
vasi riscaldato , l' eccessivo riposo , il nutrimento 
abbondante, e riscaldante, il verde spica to, ido- 
-lori nelle crudeli operazioni, una ferratura male 
applicata, l'applicazione del ferro sul piede troppo 
rovente, il lungo camminare nell’ arena riscaum- 
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ta , il mangiare l’ orzo , od altro grano verde , e 
non ancora bene stagionati. 

Per la cura della riprenzione non bisogna mai 
perdere gl’istanti da impiegarsi per fare marciare 
premurosamente il metodo curativo , per evitare 
di dolersene in appresso. Essa deve consistere 
nelle pronte cavate di sangue, nelle decozioni di 
cicorie , di acetosa , di parietaria , di bardana , 
di scarola ec. Con Paggiunta del nitro, o del cre- 
more di tartaro, oppure qualche bevanda sudori- 
fera per esempio di decozione di camomilla , di 
sambuco , di angelica , di fien greco, aggiungendo 
in ogni due, o tre libbre un oncia di sale am- 
moniaco , oppure una dramma , o più di alcali 
volatile fluoro , oppure qualche purgante accom- 
pagnato da clisteri , bene inteso che il cavallo de- 
ve osservare un appropriata dieta , c per alimen- 
to deve avere della crusca, e scarola, della gra- 
migna della cicoria ec. E dell’acqua appena im- 
biancata melata, e nitrata. 

Oltre a questi sussidj interni conviene diriggersi 
alle parti malate, il miglior rimedio, se vi ù, co- 
modo di (lume , e qualora la stagione lo permet- 
te è di condurlo all’istante , indi mattina , e sera, 
cd anche più volte il cavallo lasciandolo il più 
possibile , al contrario si faranno dei bagni di 
acqua, ed Un poco di aceto, od acidulata coll’ a- 
cido solforico concentrato aggiungendovi anche 
del sale ammoniaco o del sale comune, questi 
bagni devoflsi praticare cominciando dalle spalle, 
e dalle cosce sino ai piedi a terra , e su i lombi 
aainibbe migliore applicare in un sacco delia bia- 
da , o delia crusca bollita nell’ aceto. Ottimi rie- 
scono i piediluvj facendo tenere successivamente 
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i piedi del cavallo nei cati per un’ora circa, ia 
ogni modo sia che il cavallo sia venuto dal fiu- 
me , o dopo i bagni , o dopo i piediluvi ripetuti 
più volte al giorno conviene applicare dei difen- 
sivi ai piedi malati fatti con bolo armenio , filig- 
gine , sangue di drago , bianchi d’ova , ed aceto, 
cretate, acqua nevata ec. Riesce pure vantaggioso 
il lasciare il cavallo sopra un terreno molle , e 
fresco stante che la liticra di paglia riscalda , op- 
pure lasciarlo in libertà in qualche pascolo , e 
soprattutto L» notte, non si tralasci l’uso delle gra- 
duate jjasseggiate. 

Sonvi delie riprenzioni, che non dipendono che 
da dolori , che soffrono i piedi , in questi casi è 
anche utile la cavata di sangue, l’uso del nitro, 
e dei clisteri emmollienti , ma il più necessario 
sono i rimedj sopra la sede del male , quindi 
dopo avere sferrato , e riconosciuto il luogo dolo- 
roso, bisogna toglierli il più possìbile ogni com- 
pressione, raddolcendo la parte con cataplasmi 
calmanti, per esempio di cipolle cotte a putrilagi- 
ne nell’ olio , la lattuga , e malva boUita , l’ un- 
guento populeon, il mele, i piumaccioli inzuppati 
nell’ olio di lauro ec. 

Se poi l’infiammazione in vece di prendere stra- 
da alla risoluzione minaccia soffocazione , suppu- 
razione , e cangrena , alterazioni, che si conoscono 
dal grave dolore , e sfogliature alla corona , dalla 
grande pulsazione delle arterie laterali, cioè tra 
il tendine , ed il cannone dallo smisurato calore 
al piede , bisognerà tentare di prevenire l’ immi- 
nente caduta dello zoccolo , facendo delle scarifi- 
cazioni attorno la corona , senza temere di pun- 
gere le stesse carlUaggiiù' laterali, indi far metter# 
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il piede nell’acqua ,lasciai’lo insagnare il piu pos- 
sibile , e poi medicare eoa l’ essenza di trementi- 
na , ma la migliore determinazione , c di estirpa- 
re la punta della suola in forma di mezza luna, 
lasciando il resto della suola forte , dopo si la- 
sccrà insagnare copiosamente il piede in un piedi- 
luvio d’acqua, poi si procederà alla medicatura 
locale con 1’ essenza di trementina. Se in caso la 
marcia abbia soffiato in qualche parte della co- 
rona non si tarderà di estirpare longitudinalmen- 
te una , 0 due dita di muraglia corrispondente 
allocorona lesa , indi si procederà la medicatura 
con l’essenza di trementina. 

Tossi differenti. 

La tosse h un moto involontario più , o meno 
violento , e cronico senza febbre, che il cavallo fa 
sentire per liberarsi dagli effetti che l’ irritano ; 
succedono spesso delle questioni circa la tosse 
credendo che sempre accompagna la bolsaggine , 
od altra affezione , per lo che , io fò conoscere i 
seguenti differenti principj , che possono cagionare 
la tosse ad un cavallo senza altro segno, che in- 
dica un alterazione qualunque nell’ organismo , o 
che avesse sofferto malattia ; riconosciuto in se- 
g;uito di apertura anatomica fatta a cadaveri morti 
con delta tosse cronica in seguito di vecchiaja , 
od altro accidente. 

Polmoni attaccati, ed aderenti alla pleura ; pol- 
moni troppo estesi rapporto alla cavità del pet- 
to , ed i loro vasi troppo dilatati , polmoni, che in 
una data età hanno acquistato un volume, che non 
possono distendersi a cagione della pòco cùrvatu- 
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ra delle coste, della poco convessità dello ster- 
no ; tensione , spasmo , aridità , e strettezza degli 
organi della respirazione , disposizioni di queste 
parti a cagione della loro troppo grande sensibi- 
lità , un impressione che lasciano sulla laringe , il 
passaggio dei cibi , e della bevanda , ed ecco per- 
chè i cavalli con tosse mangiando gramigna , o 
consimili altri cibi tossono meno. 

■ Floscezza degli organi polmonali , e della tra-» 
chea , con vizio nella laringe , un irritazione ner- 
vosa , una contrazione di parti , che per simpatia 
affettano gli organi della respirazione un imba- 
razzo gastrico , che per simpatia puole fare agire lo 
stomaco per consenso sul polmone. Spazio di tes- 
suto celluloso formato dalle lamine del mediasti- 
no zeppo di grasso addensato , che involge , e 
comprime inferiormente la trachea, un movimento 
preternaturale della cavità del petto, per l’entra- 
ta , ed uscita dell’aria , possono produrre la tosse 
la bevanda fredda , l’ umidità dell’ erba , che raf- 
fredda il cavallo , il passaggio del caldo al fred- 
do , che cagiona un l euma al petto , od alla go- 
la , un eccitamento del diafragma , della cavità 
eustachiana , mucosità , od altri umori nei bron- 
chi, nella trachea, ed alla laringe, e finalmente 
la tosse puole essere innocente , ed isolata , e 
continua durante la vita del cavallo senza mole- 
stare le sue funzioni , e produrgli degli inconve- 
nienti. 


• Le tossi poi , che accompagnano affezioni degli 
organi della respirazione, o rimasti in seguito di 
malattie del polmone , che lasciano quasi sempre 
dietro la loro guarigione la tosse accompagnata da 
un asma più, o meno sensibile , ed apparente, non 
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si puole confondere colla tosse dipendente da al- 
tre cagioni. Un cavallo che ha sofferto , che 
soffre , 0 che minaccia malattie di petto , se fa- 
tica, oltre della tosse fa vedere la respirazione sten- 
tata , ed irregolare battimento de^ fianchi , dila- 
tazione delle narici , e spesso uno scolo d’ umore 
dalle medesime di differente natura , e consistenza. 

Le differenti lesioni, che producono la bolsag- 
gine vengono accompagnate è vero da tosse, ma cor- 
redate prima o qualche giorno dopo la comparsa 
della medesima da tutti quei sintomi essenziali , 
e patognomonici, che caratterizzano la malattia , 
ma i cavalli con tosse che mangiano , bevono si- 
ingrassano , respirano senza difficoltà in riposo , ed 
in esercizio , non battono i fianchi , non hanno mai 
presentate le narici dilatate , e scolo qualunque 
dalle narici, che provenisse dal polmone, un pol- 
so irregolare ec. Non devono mai considerarsi 
bolsi. 


Qualora la tosse deriva dalla classe delle ma- 
lattie infiammatorie , da disturbi nelle funzioni 
vitali , o da leggieri infiammazioni membranose , 
o della laringe , si farà una cavata di sangue , si 
farà un vapore alla mattina , ed uno alla sera alla 
testa, di decozione di malva , o di altea , o sca- 
rola trattenuto per mezzo di sacco cerchiato e non 
già i fomenti, che stimulano , si toglierà il fieno , 
e la biada sostituendo la crusca bagnala con ac- 

3 ua di malva , o dell’ orzo bolito , e per bevan- 
a dell’acqua imbiancata dolcificata sufficientemen- 
te con mele , e qualche clistere emmolliente. Se 
soppragiunge scolo nasale , che annuncia la cagio- 
ne del reuma , si darà ogni mattina una piliula 
composta di un oncia di fiore di solfo , un’ oncia 
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di trenienlina , cd un’oncia di polvere di li<^iii- 
lizia impastali con sullkiente quantità di mele. 

Se poi la tosse secca, ed umida fosse indotta da 
malattia cronica esistente internamente che in questo 
caso è accompagnata da ' segni , che hanno con essa 
qualche rapporto , come per esempio il cavallo ha 
l’aria mesta , è spesso nausealo , il polso rallen- 
tato , il respiro alcjuanto ingomherato , un scolo 
periodico dalle narici , e che il cavallo di quando 
in quando lascia il mangiare , se non è prossima 
a degenerare in bolsaggine , od in un’ altra ma- 
lattia di petto , si tenterà di combatterla facendo 
preiidere ogni mattina al cavallo mezz’ oncia di 
etiope minerale , un’ oncia di gomma ammoniaca , 
cmi-zz’ oncia di sparmaceto con suflìciente quanti- 
tà (li mele , oppure tre dramme di Kennes mi- 
nerale da aumentarsi gradatamente , ujx’ oncia di 
polvere di liquirizia avvolti con suDicieute quan- 
tità di mele. 

Se la tosse è viva, secca , frequente , convulsiva 
senza escrezione d’ umore dalle narici si fai anno 
prendere al cavallo le decozioni di semenze di li- 
no , parietaria , di papaveri, di tassobarbasso, di 
lussillaggine di edera terrestre , oppure bagnando 
-la brenna colle medesime, oppure si daià un’on- 
cia di assa fetida , ed un’ oncia di valeriana , in 
boccone col mele , oppure mezz’ oncia d’ oppio , 
e mezz’oncia di digitale in b(x:cone con polvere 
di liquirizia e mele , oppure mezz’ oncia di mer- 
<;urio dol(* , ed un’ oncia di liquirizia con mele , 
(|U»;ste dosi devonsi somministrare ogni mattina , 
regolate da persone capaci di proporaionarlc alla 
corporatura. 

Se la tosse proviene da imbarazzi nello stoma- 
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co , e vlzj della digestione , die è quella , che sì 
raddoppia dopo che il cavallo ha mangialo, che 
è profonda , e sorda , si purgherà il cavallo una , 
e due volte, ed in seguito si farà uso per più 
giorni di due dramme di etere solforico in due 
libbre d’infusione di bacche di ginepro , o di 
vino buono, oppure un’oncia di polvere di ruta 
im^stata con sufficiente quantità di teriaca. 

ise la tosse è pituitosa , ed umida o grassa, con 
scoli che imbarazzano le vie aeree , si farà pren- 
dere al cavallo , due libbre d’ infusione di som- 
mità fiorite di assenzio nell’ acqua , o nel vino , 
bocconi di fiori di solfo , di antimonio , di gen- 
ziana , di gomma arabica , si faranno delle fumi- 
gazioni di bacche di ginepro ec. 

Delle infiammazioni de’ visceri contenuti 
nella cavità del petto. 

Frà tante infiammazioni interne , ed esterne che 
affiiggono il cavallo le più comuni , e le più mi- 
cidiali sono quelle del petto. Se l’infiammazione 
attacca il polmone dicesi perìpneumonia , se la 
pleura pleuritide , se il polmone , e la pleura nello 
stesso tempo dicesi pleuroperipneumonia ^ se il 
cuore c ardii ide ec. 

I segni della peripneumonia sono : spontanee 
stanchezze , battimento de’ fianchi , respirazione 
penosa , tosse , dolore , calore , e sensibilità alle 
coste , ed al petto , alito caldo , il cuore vibran- 
te , ed il polso duro . o contratto , e qualche vol- 
ta per la soverchia pienezza dell’organo polmo- 
nare è piccolo , la pituitaria rossa , alcune volte 
osservasi scolo viscoso dalle fiarici, le orine tor- 
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bidè , abballimento de’ due sisteim nervoso , « 
muscolare, bocca arsa , abbassamento della testa. 


tristezza , sete , eli occhi rosseggianti , le vene di- 
latate, le orecciiie, e le estremità ora calde, ed 


ora fredde , il cavallo non cerca di coricarsi . 

Le cagioni predisponenti , e prossime sono il 
cattivo nutrimento , o riscaldante , il repentino 

Ì )assciggio da un’atmosfera calda, ad una fredda * 
a bevanda d’ acqua fredda , un bagno dopo una 
corsa, la smoderata fatica, l’ intemperie delle sta'^ 
gioni , le stalle calde , l’ irritare troppo un cavai*- 
lo, l’agitazione pendente qualche operazione sea*- 
za cautela d’insagnarlo dopo, e di non caricarlo 
di cibi , il non asciugare il sudore , e coprire il 
cavallo con una manta per garantirlo dal freddo 
in circostanze di traspirazione aperta , ed altre 
consimili influenze , che congiunte ad uno stato 
di pletora , o per la cattiva struttura fisica de’ 
polmoni, e della cavità del petto sono le cagioni 
primarie, e secondarie di tale malattia. Il meto- 
do curativo antiflogistico è quello da non trascu- 
rarsi ne’ primi giorni : onde il salasso è il prin- 
cipale rimedio ripetuto in ragione della pienezza 
dei vasi , della reazione febbrile , e della celerità 
del polso , senza avere riguardo se questo in al- 
cuni casi fosse piccolo , affine di diminuire l’im- 
peto del sangue. La dieta sarà rigorosissima la- 
sciando il cavallo anche tre , quattro , o cinque 
giorni colla sola acqua bianca melata , e nitrata , 
a questo proposito sappiasi che se quasi tutti i 
cavalli affetti della malattia in discorso muojono, 
,e per dagli dei cibi nei primi giorni dell’ infiam- 
mazione , che aumentano :1 moto violento degli 
umori: si darà mattina, e sera al cavallo due, o 
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tre libbre di decozione di endivia , di scarola , di 
lattuga con un’oncia di cremore di tartaro ogni 
volta per sciogliere il lentore degli umori ^ rad- 
dolcire r acrimonia , frenare lo sviluppo del calo- 
rico , e rallentare la tensione dei sobdi, s’impor- 
ranno dei clisteri emollienti. 

Dopo avere ottenuta la diminuzione dello stato 
flogistico si tenterà la via del successo con pur- 
ganti blandi , e non mai irritativi , e tosto che il 
polso ha acquistato della libertà, e che la respi- 
razione è divenuta più libera , e che si è stabili- 
to un scolo muccoso non bisogna più insagnare , 
jna SI metterà in pratica ogni giorno un boccone 
di due once di fiore di solfo con sufiiciente quan- 
tità di mele , oppure due , o tre dramme di Ker- 
mes minerale, ed un’oncia di gomma ammonia- 
ca collo stesso mele , i cibi saranno dell’orzo bol- 
lito , della gramigna , della brenna , e scarola ec.’ 
iigevolando quando il cavallo dimostra più spi- 
rito , allegria , e volontà di cibarsi l’ escrezione , 
ossia l’ espettorazione dei muchi , od altre mate- 
rie' , con vapori alle narici , ed obbligando di 

a uando in quando il cavallo mangiare a terra 
ella gramigna, e lasciarlo fare un poco di moto 
a volontà. 

Quando l’ infiammazione si dispone alla risolu- 
zione il cavallo cerca di coricarsi , le urine di- 
vengono copiose , e sedimentose, il polso molle , 
la respirazione facile , compajono scoli muccosi 
dalle narici sudori , o diarrea, diminuzione della 
siccità della tosse , il cavallo cessa di gemere, o 
di lamentarsi; nel cambiare posizione nel voltare , 
e nel caminare , acquista del brio , ed appetito , 
e si potrà augurare la guarigiorte. AI contrario 
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sappiamo che ogni infiammazione non passata alla 
risoluzione è sempre da temersi , perciò se succede 
abbattimento di forze , sudori viscidi , occhi tri- 
sti , e cisposi continui supori, polsi intermittenti, 
freddori all’estremità, respirazione pesante, rau- 
ca , e fetida , le orine schiumose , e dei tremori, 
si puole pronosticare la suppurazione la cangrena, 
e la morie. 

Se precipitosamente le forze dell’ anijnale dimi- 
nuiscono , che il corpo divenga freddo , il polso 
piccolo , respiro fetente , tosse profonda , lingua 
sporca , battito accelerato de’ fianchi , spuma alla 
bocca , irregolari , e convulse pulsazioni del cuo- 
re , e dell’ arterie , ed altri impetuosi sintomi si 
giudicherà vicina la cangrena. 

L’ urina infuocata muccosa, e bruna , e cacciata 
con stento, lo sterco soppresso , la posizione del 
corpo dritta , il collo , che forma una l’mea col 
dorso , i piedi avvicinati , i tremori periodici , lo 
scolo di marcia sanguinolenta dalle narici, e la 
respirazione puzzolente , indicano la suppurazione , 
che ha luogo da diversi ascessi nella sostanza del 
polmone , e che aprendosi a diverse riprese riem- 
piono i bronchi potendo cagionare la soffoca- 
zione. 

Se tutti i sintomi scompajono eccettuando la 
tosse si formano spesso dei tumori induriti, scir- 
rosi de’ tubercoli , .e delle ulcerette, che costitui- 
scono la bolsagine. Se poi dalla prima invazione 
i cavalieri infiammatorj , come il calore della res- 
pirazione , e della superficie ' esterna del4 cavità 
del petto continuano regolari senza remittenze , 
e periodi, quando la malattia è bene combattuta 
puole il cavallo divenire fuori di pericolo prima 
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degli otto giorni, in caso contrario le intermitton- 
le , e le prostrazioni delle forze saranno i precur- 
sori della morte , che accade tra il nono , ed il 
decimo quinto giorno. 

Per assottigliare il sangue per espellire ogni mias- 
ma morboso , e per diminuire la quantità il set- 
tone è il migliore rimedio, si applicherà, alla par- 
te anteriore del petto , e dev’ essere di una larga 
fettuccia di lana senza muoverlo prima che siasi 
stabilita la supporazione , od a questo si puole 
sostituire , la reggiatura detta raddicchia , od in 
loro vece dei forti vescicanti. 

Allora quando per difetto delPindicato metodo, 
o per le forze dei male non si puole ottenere la 
risoluzione, ma che compajono segni di imminen- 
te cangrena , allora conviene mettere in pratica il 
metodo eccitante , tonico , ed antisettico, perciò il 
mele nell’ aceto , i fiori di camomilla , la canfo- 
ra , la china , 1’ oppio , 1’ estratto di ginepro , il 
sale ammoniaco, l’acido solforico ec. Riusciranno 
di qualche utilità. Allorché la malattia ha già per- 
corso i primi stadi, che havvi una respirazione suf- 
focativa , un’ alito ardente , un aspetto stupido , 
un polso lento , stanchezza , il gemilo , un calore 
urrenle ai precordi , e l’ estremità fredde, si ten- 
terà di ravvivare le battute forze colla teriaca , 
nel vino , colla tintura di mirra , di aloes , di 
croco , ed all’ ambra stessa , procurando una for- 
te supporazione esterna mediante sostanze atti- 
vissime. 

Havvi r infiammazione di petto cangrenosa con 
caratteri maligni , e con proprietà' contaggiose , e 
rapida morte in queste circostanze dopo l’ apertu- 
ra cadaverica si osservano i polmoni , e la pleu- 
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ra lividi , cangrenali e sfacellati di materie cor- 
rotte puzzolentissime , le visceri dciraddome at- 
taccati da un umore sanguigno , ed acquoso, che 
ribomba. Quando corre una simile funesta malat- 
tia subito die un cavallo non dimostra il suo pri- 
miero stato di salute , ma degP intervalli di tri- 
stezza , e torpore che ci fanno conoscere -delle 
predisposizioni alia malattia ; si metterà in prati- 
ca una cavata di sangue proporzionata alla cor- 

J ioratura dell’animale , si bagnerà con acqua salata 
a paglia , fieno , od altro strame di buona qua- 
lità, l’orzo, e la biada devono essere bene sta- 
gionati , e se il bisogno costringe di dare delle 
fave , queste si spugnano prima ; nella crusca si 
metterà del sale si medica la bevanda coll’olio 
di vitriolo , mettendone un’oncia in un cato di 
acqua , oppure questa si rende imbiancata , e ni- 
trata , si farà uso di qualche blando purgante , e 
dei masticato) fatti con agli , assafetida , polvere 
di genziana, liquirizia, mele, ed aceto, che si 
adattano per mezzo di un sacchetto unito attorno 
il filetto , od altro morso ; questo masticatojo , o 
antiflegraatico determina evacuazione di saliva , 
eccita , e rende il cavallo meno malinconico. 

Bisogna evitare i ripentini passaggi da un’atmo- 
sfera calda ad una fredda , il cavallo sudato , e 
stanco della fatica si asciugherà, e si darà per 
primo alimento della brenna inumidita , abbiasi 
riguardo alle proprietà della stalla, al ripulimento 
della mangiatoia , e dei cibi , si mantenghi libera 
la traspirazione con buon governo, e moto corri- 
spondente; la circolazione, e rinnovazione dell’a- 
ria, si prevenghi gli effetti dell’umidità, non si 
tengano gli animali in quantità uniti per evitare 
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il calore. Se poi manifestasi il minimo segno della 
malattia , il miglior rimedio è l’ applicazione del 
settoiie al petto , o del settoiie all’ inglese , e la 
sottrazione di due terzi del cibo ordinario. 

Della peripneumonia astenica. 

La peripneumonia astenica è sìmiglìevole quasi 
alla stenira, il polso è sviluppato, ma molle c spes- 
so accellerato ; il battimento del cuore poco vi- 
brante , succedono delle tracie di sudori , e so- 
venti delle diarrèe senza intenzità di calore alle 
regioni del petto , e della respiraz’one,che suole 
anche essere difficile ed ansante , la lingua bian- 
castra , o giallastra , poco rossore delle mcnbrane 
apparenti , le vene dogli occhi infiltrate di san- 
gue nerognolo , il cavallo non inclina a bere , e 
eia segni di dalore, quando si comprimono le re- 
gioni delle coste. 

Se questa malattia non finisce colla risobizione 
degenera in una putrefazione giallognola linfati- 
ca, che impregna la cavità del petto , oppure fi- 
nisce in idropisia , od idrotorace , in polmonia y 
in asma , in scirrosità polmonali da considerarsi 
sotto il titolo di peripneumonie croniche , seguite 
dalla consunzione ; alcune volte si danno .dei casi 
che si formino degli ascessi lenti accompagnati 
da febbri di cattivo genere , cd in tale situazione 
la malattia è contagiosa per mezzo della respira- 
zione , ed il negare il contaggio sarebbe volersi 
opporre alle sode ossei*vazioni. 

Si applicheranno i vescicanti alle parti laterali 
del petto , ed alle cosce , si farà prendere inter- 
namente al cavallo per più giorni mezz’ oncia di 
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canfòra, ed un’oncia di geùziana in boccone con 
mele, oppure un’oncia di estratto di ginepro in 
due libbre di vino, gli si imporranno dei cliste- 
ri di specie aromatiche, se la respirazione diviene 
più libera si somministrerà per più mattine un’ on- 
cia di cascarilla con due , o tre dramme di li- 
matura di ferro in boccone con mele. 

Della Pleuritide , ossia infiammazione 
della Pleura. 

La Pleuritide è un’infiammazione delle mem- 
brane, che circondano la cavità toracica. I segni 
caratteristici sono la l'espirazione penosa, la tosse, 
calore , ed estrema sensibilità delle coste corri- 
spondenti alla cavità del petto , e molti altri sin- 
tomi descritti parlando dell’ infiammazione del 
polmone , che siccome queste parti malate hanno 
immediato consenso , e rapporto al polmone, al 
quale sempre congiungono le loro alterazioni , si 
ti’aiascia perciò d’indicare gli altri segni già de- 
scritti, ed un metodo curativo jiarticolare mentre 
presso a poco conviene servirsi del pocanzi indi- 
cato, parlando deU’infiammazione del polmone. 

I segni caratteristici , e chiari di una vera in- 
fiammazione del cuore non sono ancora al giorno 
d’ oggi bene conosciuti per essere questa altera- 
zione rarissima , e durante la vita di pratici 
esercitati mai psservata , e non è che dopo la 
morte dell’ apertura cadaverica , che si è ricono- 
sciuta la sua esistenza , tuttavia si puole annun- 
ciare con disordine nel polso, con fenomeni ner- 
vosi in tutto l’ organismo , mentre trattasi di una 
lesione di un viscere cotanto essenziale. 
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- Puole spesso !’■ afflusso del cuore , essete com- 
plicato colle infiammazioni del polmone, e deUa 
pleura , mentre si c osservato dopo la morie span- 
diineiiti sierosi nel pericardio in seguito d’infiam- 
mazione delle memlrrane del cuore , egli è im- 
portantissimo di ben vedere per conoscere questo 
male, cbe deve essere trattato con flebotomie co- 
piose , e con rimedj opposti energici. 

Lo stesso dicasi rapporto all’infiammazione del 
diafragma , il quale in certe circostanze puole an- 
che rompersi come , più volte mi è occorso di 
yedere. 

Della Bolsaggine detta asma^ Jialo grosso y 
toccato di corpo. 

La Bolsaggine è una irregolare respirazione, suc- 
cede che si osserva ai fìanclii quel movimento, che 
chiamasi contro colpo corrisposto da reciproca di- 
latazione, e stringimento delie narici, il tempo dell* 
inspirazione , è più lungo del naturale pendente 
il quale le coste si elevano , ed i fiaiKhi si esten- 
dono, e nel tempo d’espirazione i movimenti de? 
fianchi si. eseguiscono in due tempi marcatissimi , 
il fianco fa vedere una pronta contrazione , che 
forma il primo tempo , ed in un momento ne 
siegue un’ altra di stringimento ^ che costituisce , 
il secondo tempo , stato che dicesi formare la 
corda. 

Sonvi delle bolsaggini, che nello stato di ripo- 
so dimostrano poco , o nulla alterazione nei loro 
gradi ed i mercatanti di cavalli dovendo disfarsi 
di un cavallo bolso , cercano di mascherare 1’ af- 
fezione facendo qualche salasso , ovvero trattau- 


Digitized by Google 



c ) . . 

dolo all’opposto COTI dell’ antimonio , e della li- 
matura di ferro in una bevanda di vino , per fa- 
re credere che il cavallo è riscaldato , ed alterato 
per fatica , e che perciò si è salassato , e la be- 
vanda per ripigliare alquanto la floscessa polmo- 
nale prima di esporlo alla vendita. Ma non è 
difficile il distinguere il respiro alteralo , per la 
fatica, o dalla corsa, mentre ancorché questi acci- 
denti lo facciano vedere difficile frequente , e pro- 
fondo , ^li è regolare nei movimenti di stringi- 
mento , e dilatamento dei fianchi , mentre la re- 
spirazione morbosa cronica si eseguisce interrotta, 
ed a metà, e nel modo indicato qui sopra. 

Stringendo la trachea se il cavallo fa sentire 
una tosse rauca , floscia ; e debole , indica il cat- 
tivo stato del polmone , e maggiormente conferma 
la cosa , se in quest’ azione del tossire il cavallo 
fischia, e fa il rossignòlo coll’ano. La bolsaggine 
è continua ed intermittente, nel primo caso essa 
è evidente in ogni tempo della giornata , e nel 
secondo l’accesso succede ordinariamente il mat- 
tino con più pena, e nel rimanente della giorna- 
ta il cavallo diviene più tranquillo , e soprattutto 
dopo aver’ espettorato dei muchi tossendo. 

La Bolsaggine dunque ò una difficoltà di respi- 
razione senza febbre , con vicendevole contraimen- 
to dei muscoli inspiranti , ed espiranti più , o 
meno sonora, e con periodi di asma maggiori in 
alcuni giorni, che in altri, alcune volte getta dal 
naso, ed altre nò, nel camminare dilata le narici, 
tosse eventualmente , osseivasi qualche volta sibilo, 
che descriveremo in appresso, e va in sudore. 
Questi segni sono spesso appena sensibili , e re- 
stano spesso stazionar] , quando il cavallo non si 
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irrita troppo colla fatica , e gli si da un cibo at- 
tenuante ; ma qualora aumentano d'intensità il 
cavallo non puole più esercitarsi al solito , i moti 
dei fianchi divengono laboriosi , la tosse secca , e 
frequente, T occhio stupido, comincia Timmagri- 
mento , una certa atrr^a polmonale , oppure de- 
genera in polmonia, od ettisia , che si annunciano 
dallo scolo purulento dalle narici , dalla febbre 
lenta, e l’animale muore in séguito del travaglio 
forzato, sufibcato, o d’enfisema polmonale. 

Avendo considerato dopo la morte di un infi- 
nità di cavalli bolsi lo stato de’ loro polmoni , si 
possono caratterizzare varie specie di bolsaggini , 
cioè la nativa a cagione del petto ristretto , e 
male confonnato , l’arida , quando il cavallo non 
getta niente dalle narici , l’umida, quando escono 
dalle narici umori , la bolsaggine rimasta in se- 
guito alle malattie di petto , la bolsaggine di ri- 
pienezza, che è quando il cavallo è grasso, e ri- 
pieno , la passeggierà dipendente dall’abuso del 
fieno , ed altri cibi riscaldanti , e finalmente nelle 
fémmine quella dipendente dalla gravidanza, che 
cess*a dopo il parto. 

Le cagioni della bolsaggine sono un irritazione 
nervosa al petto ^ la floscezza del polmone, scir- 
ri ì, tubercoli , ostruzioni , ulcere , raccolte mu- 
cose ^ induramenti > edemi rimasti al polmone , 
ed ai bronchi in seguito delle sue alterazioni , il 
soggiorno nelle stalle con poco aria , il ventre 
troppo voluminoso , ed il difetto d’ essere troppo 
stretto di budella , un vizio nei movimenti del 
diafragma , il cibo verde dato ad un cavallo ma- 
lato, le corse violenti, e lunghe, le acque fango- 
se, il tirare, e portare carichi in luoghi di sali- 
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ta , il fieno troppo vecchio , e polveroso , una 
particolare disposiiione , ed i vizj di cattiva co- 
struzione, umori vischiosi, vasi sanguigni zeppi da 
troppo sangue , un’ aria cllaslica , ghiandole bron- 
cliiaii, ingrossate, ed indurate, tumori aderenti alla 
trachea strettezza dtdla medesima , e delle narici^ 

Se ognuna di queste bolsaggini spiegasse dei 
segni ciliari proprj, convernbhe farne tante spe- 
cie, che csiggeiehhfcro altrettante cure particolari; 
specifico per le bolsaggini in generale non vi è ; 
ma bisogna sfoj-zarsi di scoprire dei rimedj, che 
più. convengono nei varj casi , perciò se la bol- 
saggine dipende da rilassamento polmonale , si 
farà prendere ogni mattina mezz’oncia di gomma 
ammoniaca , ed un oncia di genziana con mele , 
e si faranno delle fumigazioni di cascarilla , e di 
bacche di ginepro facendoli mangiare del pane 
abbrustolito , con un nodrimento non tanto volu- 
minoso. 

Se la bolsaggine è umida pituitosa si appliche- 
ranno dei larghi vescicanti sopra le coste, od un 
cauterio colla radice di elleboro al petto , ed un 
boccone ogni mattina di due oncie di fiore di 
solfo , ed un’ oncia di antimonio con mele , dei 
fomenti di incenzo di bengioino , di orpimento. 
Nella bolsaggine , arida che dipende da eretismo 
si facciano ricevere dei vapori acquei, e mucilla- 
ginosi , si dia la bevanda melata , si faccia pren- 
dere ogni mattina un’ oncia di fiore di solfo con 
tre once di butirro , quando dipende da ripienez- 
za si mette il cavallo a paglia , crusca , e grami- 
gna , si aprino le vene , si dia ogni mattina mez- 
z’ oncia di limatura d’ acciajo , ed un’ oncia di 
fiwe di solfo con. mele. 




Digitized by Googic 



1 , ( 7 *) . 

- La bolsaggine in alcuni casi sarebbe suscettibi- 
le di guariggione , se non venisse confermata dalle 
faticlie, e dall'uso dell’erba, cbe pare sollevarla 
nei primi' giorni , e che la peggiora, quando il 
cavallo ritorna al secco. Conviene un cibo rinfre- 
scante, per esempio della brenna, e scarola, del- 
la buona , gramigna , ma non un'erba tenera , che 

10 purga, e che l'indebolisca direttamente. Biso- 
gna evitare le fatiche considei%v;oli , la stalla sia 
asciutta , ed aerata , il nutrimento sia sostanzioso 
sano , poco voluminoso , e ben regolato , l' acqua 
bianca colla farina d' orzo , c melata , stante che 

11 mele solleva molto il cavallo,' in qnesta circo- 

stanza; l’acqua, di calce raddolcita con mele , e 
zuccaro ha spesso diminuiti i sintomi , le - frega- 
gioni al petto , alle spalle , ed al ventre , il met- 
tere nella bevanda della polvere di liquirizia di 
altea, il moderato esercizio, ^ed infiniti ulti i mezzi 
suggeriti dalle indicazioni, che presenta la bolsag- 
gine non sono certamente cos^ , che guariscono le 
bolsaggini, di cui la maggior parte sono incurabili, 
ed ostinate , a qualunque sussidio , ma sono rimiedj 
palliativi , che impediscono di crescere , e ritar-» 
dano il suo ultimo grado. ' > ■ -i > 

Deila puimonia^ etisia^ o consunzione. 

. • ( iji 

La polmonìa risulta quasi sempre dalle infiam*- 
mazioni , e dalle malattie croniche del polmone ^ 
da scirri , ed ulcerazioni , dal trasporto a quest* or- 
gano di un umore marcioso, come sarebbe' deb ci- 
muri'o , ' del verme , della morva , o dalla' conta- 
gioae. 1 segni sono la tosse sorda , scolo di pus 
dalla bocca ^ e dalle narici , febbre lenta nervosa. 


Digitized by Google 



ed etica il calore si aumenta alla sera, il caval- 
lo è tristo languido lia poco appetito , il pelo se 
ne viene facilmente^ la i-espirazione anzante, suc- 
cedono de' sudori, si corica, ed allunga la testa, il 
fiato è puzzolente , succedono delie diarree , ed 
immagrimento rapido, e marasmo. Qualche gior- 
no prima della morte il cavallo sta in piedi col- 
la testa bassa, e mesto , la tosse, e la respira- 
zione divengono penosi, le estremità tumefatte , e 
fredde, succedono dei sudori, e dei tremori. 

Bisogna separare il cavallo infetto dai sani , 
procurarli un aria libera , ma siccome la polmonia 
confennata non lascia veruna speranza di guarigio- 
ne , non si propone veruna cura , essendo il mi- 
glior’ espediente quello di accoppare il cavallo, e 
nei casi , che si sopponesse contaggiosa eseguire 
tutt’ i mezzi preservativi , e spurglii dei luoghi in- 
ietti necessari all’ uopo. 

Sibilo , o Jìschiamento. 

Sonvi dei cavalli, che nell’esercizio, o dopo la 
corsa respirano con un sibilo forte, e disgustoso, 
come quei cavalli , che lo fanno sentire in certe 
malattie, di cui n’ è un sintomo, come nell’angi- 
na , . cimurro , peripneumonia , bolsaggine , ec. 
Puoi’ anche il sibilo essere cagionato da corpi 
stranieri nella trachea , da polipi nelle /larici , 
dalla compressione eccessiva di un collaro od al- 
tri arnesi. Finalmente puoi’ essere essenziale di- 
pendente da difetto di conformazione , come sa- 
rebbe la strettezza delle narici , della laringe , 
del petto ; una testa mala attaccata , il troppo 
grasso., un affezione convulsiva ec. 
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In ogni caso gli si puole sempre dare sollievo, 
e più fiato al cavallo aprendo le narici con una 
forbice , o praticarvi due fori due dita al di so- 

{ >ra prima con un bisturi no , tenendo la pelle sol- 
evata da dentro , ed indi applicarvi circolarmen- 
te il fuoco. Questa pratica è buona anche per i 
militaid, che vanno in scoperta per non fare sen- 
tire il nitrire de^ cavalli, dal nemico. 

deli’ infiammazione de’ visceri , ED ORGANI 
CONTENUTI NELLA CAVITA' DELL’ ADDOME. 

Infiammazione dello stomaco , e de gV intestini ^ 
ossia gastrilide. 

L’ infiammazione dello stomaco si manifesta dal- 
la tensione , calore , e sensibilità della regione 
dello stomaco verso 1’ undicesima costa sinistra , 
dal polso duro , e frequente , il cavallo è incli- 
nato a restare coricato , si agita soffre molto , si 
alza per poch’ istanti , geme, gli escrementi sono 
parchi , e viscosi , appoggia la testa al lato dolen- 
te , che guarda spesso , altre volte tal’ è, la vio- 
lenza del male , che il cavallo di tratto in tratto 
s’ infuria , le membrane apparenti sono rosse , la 
bocca abbrucia , le urine sono cariche, la de- 
glutizione è dilQcile , havvi sete, ma pare provi 
dolore nella caduta della bevanda nel ventricolo, 
scava , e raspa il terreno stende la gambe di die- 
tro, fa delle inspirazioni ec. 

L’ infiammazione dello stomaco facilmente si 
estende sugl' intestini detta . enteritide , ebe alcur 


Digitized by Google 



tie volte è particolare a questi ultimi, i quali pre- 
sentano presso a poco gli stessi segni della gastri- 
tidc, si rimarca le fecce più , o meno soppresse , 
tenesmo , gonfiamento ^ e tensione del ventre , la 
i-cspirazìòne afiannosa , il getnito più frequente, in- 
quietudine , e dolori più gravi. 11 cavallo si ri- 
mena, si corica , s’alza , gli duole il ventre intro- 
ducendo la mano Bell’intestino, retto si scoile un 
calore urrente , i fianchi battono , e qualche volta 
batte la testa, succedono convulsioni, febbre cc. 

Le cagioni ordinarie sono l’ acqua fredda be- 
vuta in sudore; le corse violenti i cibi fermenta- 
ti , sostanze irritanti , e- velenose , le piante acri 
caustiche aromatiche, un’acrimonia umorale su- 
sci Uata*' spontaneamente , la degenerazione dei su» 
ghi , e delle fecce , rimedj violenti , purganti dra- 
stici, la costituzione troppo eccitabile del cavallo ^ 
congiunta a degli alimenti riscaldanti , sanguisu- 
ghe ingojate nel bere, veimi mordenti ec. 

Queste malattie esigono pronti soccorsi , altri- 
menti ogni cura è inutile , e termina colla morte 
]>rima del quinto giorno. La cura consiste nella 
dieta rigoix>sa nella cavata di' sangue, nelle be- 
vande di decozione di malva , di lino di altea ^ 
di latte, ma non in troppa copia , per non ag- 
gravare, e distendere maggiormente queste visce- 
ri , nei cbsteii emmollieuti , e mucillagginosi ap- 
plicati con una siringa, a cannuolo lungo coll’ av- 
vertenza prima d’ imporli di vuotare le fecce un- 
gendosi prima bene la mano d’olio, nello stesso 
tempo si puole inviluppai*e il ventre con lenzuoli 
inzuppati nella decozione di faglie di malva , e 
radice di altea, se succede diminuzione' progres- 
siva dei sintomi , che annunciano la risoluzione, si 
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farà prendere due, o tre libbre di siero di latte, 
nel quale si scioglie qualche oncia di cassia , di 
polpa di tamarindi , di elettuario lenitivo , di cre- 
more di tartaro, ec. Oppure due, o tre libbre 
di acqua di malva con una libbra di mele co- 
mune , o sei once di sciioppo di altea , o di 
viole ; occorrendo bisogno di purgare maggior- 
mente si darà 1’ olio di ricine ec. I primi ali- 
menti saranno rlelP acqua bianca melata, e del- 
la crusca bagnata. 

Se compajono segni, che si sia stabilita della 
suppurazione , quali sono la bocca fetida, gli escre- 
menti coperti di muchi , e di marcia , si darà a 
bere P acqua bianca melata , si faranno i clisteri 
emollienti coll’olio di oliva, e si farà prendere 
internamente della decozione di fiori di borragi- 
ne , di tasso-barbasso , di malva aggiungendo delia 
manna , dell’ essimele. 

Se malgrado questi soccorsi sopravviene la de- 
bolezza del polso, brividi di freddo , prostrazione 
di forze , controgemito , stridore dei denti , in- 
quietudini , meteorismi , sudori ec. ed altri se- 
gni, che annunciano la cangrena accidente insepa- 
mbile dalla morte , si tenterà a tempo di preve- 
nirla , dando mattina , e sera due , o tre dram- 
me di canfora , ed altrettanto di nitro con suflli- 
ciente quantità di teriaca , oppure un boccone di 
un’oncia di polvere di calamo aromatico, o di 
genziana con otto o dicci grana d’ oppio in boc- 
cone con mele , oppure un’ oncia di canfora , o 
di estratto di ginepro in una bottiglia di vino. 
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Del infiammazione del diafragma. 

L’ ìnilaminazióne del diafragma viene corredata 
da molti segui delle infiammazioni del ventricolo , 
e degli intestini j succede di più il singhiozzo ^ 
il sbadiglio , il gonflahicnto enorme del venti e , 
e qualche volta il cavallo diviene ^ tormentato a 
segno , che pare frenetico. Esigge 1’ istcsso tratta- 
mento , come abbiamo detto poc’ anzi; 

Dell’ infiammazione del fegato j 
od epatidCi 

I segni soho là tosse, la tonsibilità della pàrfé 
dritta verso le false còste , il calore , e la ten- 
sione dello stesso lato, sul quale il cavallo non si 
corica , si piega col dorso , e riguarda la parte 
maiala , la respirazione è stentata , piscia poco , 
e r orina è infuocata rossastra , o giallastra , è 
le membrane dell’ occhio , e delle labbra sono gial- 
lognole , quando si còngiunge anche l’iterizia. Lé 
cagioni possono essere quelle delle altre infiam- 
mazioni , e particolarmente le contusioni alla re- 
gione del fegato , uii bagno freddo , vermi ^ cal- 
coli biliari, una stasi reumatica ee. 

La cura esige gli stessi ritnedj proposti per lé 
altre infiammazioni , cioè cavate di sangue , die- 
ta , bevande attenuanti , ed antiflogistiche , lava- 
tivi eramollienti ec. e per alimento della buona 
gramigna , o dell’ orzo cotto , se si sospetta affe- 
zione reumatica si farà prendere la decozione di 
fumaria , di cicoria , di agrimonia , delle radici 
aperitive , di sarmento , unendoci qualche mez- 


Digilized by Google 



z’ oncia di sapone di Venezia , e (jualche oncia 
di gomma annnoniaca. 

Qualora liavvi a temere , che P infiammazione 
termina per , induramento , ed estrazione si farà 

{ >rendere ogni mattina un'oncia di etiope marzia^' 
e con sufficiente quantità di estratto di fumaria ,• 
oppure due , o tre dramme di cinabro fattizio , e 
mezz’ oncia di nitro con mele,', altro , una lib- 
bra di sugo di fumaria , ed una di sugo di cico- 
ria , e s’ assoggetterà il cavallo all' uso della be- 
vanda marziale , calibeata immergendo per esem- 
pio in un tinello d' acqua , de'ferri arroventati pri- 
ma di presentarla ; gli si farà mangiare del sale 
comune nella brenna , gioverà anche di purgare 
con otto , o nove once di sale di Epson, o col- 
r Aloes surcotrino , e mele. 

L'Infiammazione del fegato, che passa in sup- 
purazione qualora 1’ ascesso non è la conseguenza 
di un tumore , che prima distinguevasi col tatto , 
e che si puole aprire per procurare da fuori lo 
scolo , ed injeltare con acqua medicata collo spi- 
rito canforato, diviene molto pericoloso , atteso che 
1’ ascesso interno è mortale ; puole anche l’ infiam- 
mazione del fegato lasciare una floscezza organi- 
ca , ostruzioni scirrose , ingrossamenti ec. E quan- 
do cessano in un tratto i sintomi infiammatorj , 
che succedono tremori , polso piccolo , debolez- 
za, vacillazione, scoli nasali, soppi*essioni d’ ori- 
na , orripilazioni del fianco , e freddo generale 
dell'estremità, deesi giudicare la cavgrenu, 
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Deir iììfiammazione della milza , 

' ossia splenilide. 

■ L’ infiammazione della milza h corredata dalla 
tensione , e calore del lato sinistro verso le false 
coste, con dolore , che si estende luneo le medesi- 
me , e qualche volta sino alla spalla , il cavallo 
non si corica sul lato infermo , la marcia ^ pe- 
nosa , la bocca è calda , la res]>irazione è diffici- 
le , e quando 1’ infiammazione è forte, succede la 
lebbre , polso duro , inquietudine , e gemiti. 

' Le cagioni sono le corse violenti , ostruzioni , 
soverchia copia di sangue facile a fissarsi in que- 
sto viscere spugnoso , la diatesi infiammatoria , la 
materia della morva , e del verme, che forma del- 
i’ aposteme nella milza, come più volte io ho ri- 
marcato dopo lo sparo de^cadaveri. Si cura P af- 
fezione in discorso con rendere libera la circola- 
zione degli umori mediante 1’ emmissioni di san- 
gue , decozioni diluenti , ed assottigliantì , la die- 
ta, bevanda nitrata, e cogli altri mezzi prescritti 
presso a poco parlando del fegato, 

DelV infiammazione dé reni , detta 
nefritide ^ o dolore londyare. 

- Quest’ affezione si manifesta per la sensibilità , 
e calore de’lombi per la vacillazione , e difficol- 
tà di muovere il quarto di dietro, per poca quan- 
tità di orina , il polso pieno, e duro, per la- dif- 
ficoltà di piegare a dritta , ed a sinistra , pel 
calore della bocca ,- e della respirazione , per il 
fianco alterato , il cavallo da segno di dolore quan- 
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do si afferra la pelle de" reni , riguarda spesso 
colla testa i lombi , e si situa , come se volesse 
pisciare , e sovente v* è febbre. 

Le cause possono essere quelle accennate per le 
altre infiammazioni , ,ma segnatamente gP insetti 
mangiati cogli alimenti , il soverchio coito parlan- 
do de’ cavalli padri , muchi , calcoli , ed altri cor- 

} »i, phe si oppongono alle libere funzioni dei reni 
’ abbuso de’ diuretici forti , l’ applicazione del fuo- 
co troppo violenta su i reni , colpi , e compres- 
sioni permanenti della sella , valigie , ec. 

Si praticheranno delle cavate di sangue , si fa- 
ranno dei bagni a calore di latte su i bimbi , o 
si applicheranno delle stoppate di decozione di 
malva lattuga , o di semplice acqua con un poco 
di aceto , quando comincia la risoluzione , s’ im- 
pongono spesso dei clisteri tiepidi di decozione di 
malva , e di semenza di lino , si darà interna- 
mente la decozione di radice di altea , di frago- 
le, aggiungendo per ogni due libbre due dramme 
di nitro purificato , c nella stagione calda si ag- 
giungerà nella decozione dpll’ acetosa , della por- 
cellana ec. 

Le dieta sarà necessaria finché sia passato , il 
pericolo dell’ infiammazione , per bevanda si da- 
rà l’ acqua bianca mielata , c nitrata indi si pur- 
gherà il cavallo col cremore di tartaro, colla pol- 
pa di tamarindo, e colla manna. In caso di sup- 
purazione, che si conosce dall’ essersi abbassata l’in- 
fiammazione , o dal cessare affatto , dal pus mi- 
schiato coll’orina si favorirà l’ascesso con catapla- 
smi su i lombi di malva, farina di lino , latte, 
ec. £ si somministrerà inleinamente un’oncia di 
spirito di Minderero , o di scilla marittima in dite 
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libbre d’acqua , oppure le decozioni c(i fiori , e 
foglie d’ ippericon di agrimonia , di edera terre- 
stre , di millefoglio , di menta piperita , di sal- 
via , aggiungendo del mele rosato della tremen- 
tina , della gomma arabica , ed in certi casi si 
darà due libbre di latte, ed altrettanto di acqua 
di calce. 

Qualora 1’ ascesso formato facesse strada ester- 
namente gli si darà scolo , aprendo con bistori- 
no , indi si medicherà spesso l’ ulcera con tintura 
d’ aloes , di mirra , e con molta stoppa , per as- 
sorbire le marcie , ed impedire d’infiltrarsi. Se il 
cavallo dimostra dolori acuti , furore , e voglia 
di mordersi , polso debole , prostrazione di for- 
ze , freddo dell’estremità , ed altri segni , che pre- 
sagiscono la cangrenà , gli si darà mattina , e se- 
ra una dramma d’ oppio in una bottiglia di vino. 

DelV ivjiammazione della P^escica,, e delle 
malattie del sistema orinai'io. 

Neirinfiammazione della vescica si scorge diffi- 
coltà , ed impossibilità di orinare, e portando la 
mano nell’intestino retto si sente il pube teso, e 
doloroso, la vescica piena, e dura i muscoli, che 
circondano la verga , o la vulva , e la coda par- 
tecipano del calore , il cavallo è agitato , e tor- 
mentato si situa per orinare , e frequentemente ca- 
de qualche goccia di sangue con un poco d’ ori- 
na, il polso è duro l’iafiammazione qualche volta 
si estende sino ai reni, caccia dei sospiri, batte edi 
piedi, si guarda il ventre, se s’introduce il dito, 
ed un cannuolo nell’ uretra della giumenta non 
esce che poca orina , ed , introducendo la mano 
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iQeUa vagina si potrà giudicare se riufìammaziona 
della vescica si fosse propagata alla matrice , e 
quando guadagna il collo della vescica, o dcirur- 
relra il cavallo fa continui sfòrzi per orinare sen- 
za potere evacuare nulla. 

Le cagioni sono gli esercizj violenti, la priva- 
zione della bevanda nei sommi calori gli ali- 
menti acri , e riscaldanti , le bevande spiritose ,, 
r acredine d<'ir urine, e le altre cause descritte 
paiiando dell’infiammazione dei reni. 

La cura consiste nelle sagnie fatte per tempo ,, 
nelle decozioni diluenti proposte per altri casi in- 
fiammatorj , ed in particolare il siero di latte col 
cremore di tartaro ,. nei lavativi di decozione di 
malva, ed altea, con un poco di nitro, si ap- 
plica su i reni un sacco con entro della malva 
della lattuca , e della linosa bollite , inzuppandole 
spesso semifredde spugnando lungo ib perineo, la. 
vulva, e la verga colla stessa decozione, si può 
dare internamente un’ oncia di trementina sciolta 
con due gialli d’ ova , e mezz’oncia di nitro, du- 
rante lo stato infiammatorio non si darà verna 
alimento , ma della sola acqua bianca mirata , e 
melata , e quando comincia a diminuire , della, 
brenna bagnata con decozione di teste di papave- 
ri, e di fragole. Se malgrado questi sussidj con- 
tinua la soppressione dell’ orina s’introdurrà I*. 
mano unta d’olio nell’ intestino retto comprimen- 
do dolcenrente la vescica per eccitare l’uscita delL” 
urina , nello giumente basterà introdurre nell’ ure- 
tra una siringa, od im dito, in caso , ebe questi, 
mezzi, non riusciscono , s’introdunà il catetere , 
oppure si praticherà un’apertura al perineo , che, 
Pietri nella vescica , o nei varj casi si può in— 


A 
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troclurre il tre quarti uell’ intestino retto , c penc^ 
trare nella vescica. In vano si tenta di riparare a 
questi accidenti quando la vescica è infiammata 
dolorosamente a segno di otturare le boccile degli 
ureteri , comunicandoli dell’enfiagione. Se rinfiam- 
mazione finisce colla suppurazione, die si conosce 
dall'uscita del pus, la laalaltia è molto pericolo- 
sa , ciò non ostante , si adoperi la trementina , il 
miele , l' acqua di decozione d’orzo mielata , l’a- 
cqua seconda di calce ; se poi succedono debolez- 
ze del polso , tiemori e convulsioni è segno di can-» 
grena , e -di morte. 

La diminuzione subitanea di quasi tutti i sinto- 
mi , e della tenzione pubea , senza che sia succe- 
duto scolo di orina, la prostrazione, e l’abbatti- 
mento del cavallo annunciano la rottura della ve- 
scica. 

DelV ematuria^ o ptsciamento sanguigno. 

Accade evacuazione di sangue per le vie ori- 
narie con dolore momentaneo , e senza febbre , 
cioè quando deriva dai reni esce copiosamcnlo 
frammisto all’ orina , ma di un colore florido , e 
quasi senza dolore, se procede dalla vescica indi- 
ca addoloramenlo , e presto si raggruma , se sorte 
dall’ uretra stilla a goccie non misto con orina j 
senza dolore e sforzi. 

Le cagioni possono essere un vizio del sistema 
arterioso , e venoso nei reni , o nella vescica , 
Tinfiammazione die abbia dilacerate queste parti, 
ó prodotto un flusso , lo stato varicoso delle ve- 
ne , i calcoli, che abbiano cagionate irritazioni, cd 
e.scoriazioni , 1’ esercizio sforzato nei calori della 
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state , il sole ardente , i cibi germo"llosi , -certo 
piante acri mangiate nei pascoli , il difetto di as- 
sorbimento del sangue, dalle vene ec. 

Se il flusso sanguigno è copioso , e dura lun'go 
tempo è molto pericoloso, perchè spossa l’animale 
sino alla morte, perciò si avrà riguardo nella cura 
di lasciare il cavallo in riposo in un luogo fresca 
dandogli per alimento della brenna aspersa con un 
poco di aceto, c di sale, e per bevanda l’acqua 
bianca acidulata con olio di vitriolo , oppure l’a- 
qua calibeata col ferro rovente, se vi è comodo di 
fiume vicino , si farà restare il cavallo due , o tre 
ore. Se lo scolo sanguigno deriva al di quà dello 
sfintere, si praticheranno delle injezioni astringenti 
di decozione di cortecce di mela granate , e di a- 
cqua vegeto minerale ec. 

I sughi di acetosa , di piantaggine , di pomi 
acidi , le decozioni di radici di bistorta , di cor- 
tecce di mela granate coll’aggiunta dell’acido sol- 
forico del diascordio , dell’amido, della polvere di 
gusci di ghiande, del corno .di cervo , sono ri- 
medj da scegliersi ; oppure si può dare ogni gior- 
no al cavallo due dramme di terra dolce di vi- 
triolo con un oncia di diascordio ; oppure due 
once di tintura di marte tartarizzata in una bot- 
tiglia di vino. Oppure mezz’oncia di canfora , e da^ 
una a due dramme d’oppio nel vino ec. 

Calcoli^ o pietre nelle vie orinarie, 

. ^ 

Quando si è formata ima pietra nella resele* 
dell’ animale, dimostra voglia di orinare, sì guar- 
da i fianchi , ripiega il dorso , l’ orina- sorte tal- 
volta a goccia a goccia , cambia spe.sso di pesi- 
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xione, qualche volta sortono delie sostanze tèr- 
ree, tartarose, e muccose , raspa il teiTeno, si 
corica , e si leva , e qualora il calcolo risiede nei 
xeni , succede spesso la lebbre lenta , cd il mara- 
sntio , finché cade nella vescica , a cagione che 
produce un dolore fisso , e sensibile ai reni , quan^ 
do poi il calcolo occupa T uretra produce sospeu- 
zione d’orìna ,infiamiBazione , pienezza, e la stessa, 
rottura della vescica. 

Quando la pietra risiede neHa vescica , si rove- 
scia il cavallo sul dorso , ed introducendo la ma- 
no ueirintestino; retto si sente la. pietra , e se nell’ 
uretra si fe sentire al latto passaiklo le di la cor- 
rispondentemente lungo di questo canale. Le ca- 
gioni sono al giorno d’oggi abbastanza scoperte 
dai chimici. 

Sempre quando l’orina è trattenuta per la esi- 
stenza di corpi stranieri , conviene procurare di 
scacciarli fuori per le vie naturali , o per strade 
artificiali. Se si sospetta che l’orina sia trattenuta 
da raccolte muccose, che otturano l’orificio deH’u- 
retra ,. o da calcoli ammucchiati , bisogna fcire use 
di attivi diuretici , dando p. e. tre , o quattro 
once di sugo di cipolle , o di limone ia una bot- 
tiglia di vino bianco , oppure un’oncia d’olio dà 
trementina in una decozione di foglie di digitale^ 
oppure un oncia di sapone nella decozìoiie di ra- 
dici di prezzemolo , o di cipolle , e 1’ uso dell’a- 
ceto colla bevanda , e se riesce possibile per inje- 
zione, di cui oggi si sa essere il vero sciogliente^ 
del carbonato calcare; lo stesso dicasi del sapone- 
coli’ acqua di calce, dell’uva orsina. 

Ma subito d* avere ricooosciuto l’ esistenza del 
calcolo formato nella vescica conviene procederne: 
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l’estrazione. Si comincerà introdurre nell’ uretra 
tin catetere chiuso sforzandosi di curvarlo per far- 
lo arrivare alla meglio possiljile , quando non puo- 
le più inoltrarsi si pratica un taglio corrispondente 
alla sua estremità, indi per mezzo d.i questo ta- 
glio s’ inlioduce e si fa avanzare in vescica un 
cannuolo liscio di acciajo, lungo , e quando sen- 
tesi di essere entrato, si alllda il cannuolo ad un 
assistente, che dee inclinarlo in un lato indi s’in- 
troduce un bislorino nascosto all’ uopo costniito , 
e si eseguisce il taglio al collo della vescica , e 
delle corrispondenti adjacenti parti , indi si affer- 
ra con destrezza la pietra coll’ istinmento detto 
caccia palle ^ o pietra. Bisogna essere munito di 
gente suliioiente per evitare i sforzi, e tenere fer- 
mo l’animale, coricato a rovescio, non dovendo 
mai accingersi far tale operazione all’impiedi. 

Indignazioni alla Vescica. 

La ritenzione d’orina proveniente da infiamma- 
zioni , si curi come 1’ -altre, quando l’orina esce 
facilmente, ma con ardore, e dolore dell’uretra 
dicesi quando non esce, che a goccia chia- 

masi Stranguria., quando viene ritenuta, o soppres- 
sa iscuria., quando è proveniente da contrazione 

Ì MÙ , o mono violenta del collo, ossia sfintere del- 
a vescica dicesi spasmodica., quando e diminui- 
ta , e rilasciata 1’ azione del collo della vescica , 
e che l’orina esce involontariamente, senza che il 
cavallo si situa per pisciare dicesi paralitica , se- 
condo i suddetti casi , di cui se parlerà a suo 
luogo bisogna stabilire la cura. 
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DelV infiammazione dell’ utero , ossia 
della matrice. 

Nella mclritidc ossia infiammazione dell’ utero 
la giumenta è inquiela , offre tumefazione , e sen- 
sibilità del ventre , calore dei lombi, e dell’utero, 
difficoltà d’orinare, soppressione , e diminuzione 
del latte , polso duro frequente , contrae i mu- 
scoli deH’addome , e fa dei sforzi , ed introducen- 
do la mano nell’intestino retto si sente la matri- 
ce gonfia , e resistente , la vagina , e presa di ca- 
lore, e quando la infiammazione si avanza guar- 
da , volta la testa al dorso , cd al fianco , e intro- 
ducendo la mano ben unta d’olio nella vagina si 
sentono le parti genitali caldissime , e tese. 

Questa malattia è funesta terminando quasi scm- 

Ì >se colla morte della femmina, e quando si sta- 
lilisce meteorismo, e flusso di pus parimenti è 
pericolosa ; all’opposto la diminuzione progressiva 
dei sintomi , la cessazione della tumefazione dell’ 
addome , le orine frequenti, e facili, ed il flusso 
inuccoso dalla vagina annunciano spesso la riso- 
luzione. 

Le cagioni sono il parto difficile , e conlrona- 
tura, l’aborto, putrefazioni , e morte del feto , un 
coito forzato , il freddo doj>o il parto , un corpo 
estraneo ec. le dilacerazioni dell’utero nella sejja- 
razione della placenta. 

Le cure saranno delle cavate di sangue, fincliè 
il bisogno richiederà , la dieta , 1’ acqua bianca 
melata , il nitro , ed il cremore di tartaro nelle 
decozioni diluenti , e nel siero di latte , le emul- 
sioni dei semi freddi ^ i clisteri emmollienti si 
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bassineranno i reni , e le regioni pelvine con de- 
cozione (li malva e radice di altea , e colla stessa 
decozione si faraimo delle injezioni nella vagina , 
le quali nella risoluzione si renderanno alquanto 
astringenti , e nei casi di siipporazione , detersivo 
fatto colf agrimonia, colle sommità fiorite di assen- 
zio in cui si discioglie del miele rosato , 1’ acqua 
seconda di calce mielata cc. 


Colica d'indigestione o stomacatiim , e della 
colica ventosa^ od enjiseinaiica. 


I segni della colica d’indigestione, sono il do- 
lore , la tenzione , e sensibilità d(!llo stomaco , 
prosti azione di forze , un leggici' calore della par- 
te alletta, il cavallo è inquieto, sbadiglia, il polso 
è coperto, e debole, havvi tenesmo, il cavallo si 
corica , e si alza , geme più, o meno foi temente , 
ha perduto la vivacità negli occhi , cd il vigore 
jie’suoi movimenti. 

I segni della colica ventosa sono, che il fianco 
si gonfia come un timpano , la respirazione affan- 
nosa , la tristezza, dei rutti frequenti , borborismi, 
« tensioni dell’addome, gli escrementi sono puz- 
zolenti , il cavallo graffia la litiera coi piedi , si 
cont(ircc, si corica, e si leva, soffia, suda, manda 
dei lamenti , rialza la coda , e le estremità sono 
per lo più fredde, il pólso frequente , e piccoli 
tremori ec. 

Le cagioni della prima sono gli alimenti pe- 
santi, ed indigesti, la bevanda fredda, la ghiot- 
toneria dell’animale di caricarsi lo stomaco più 
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che il comporla , la debolezza dello stomaco , ci- 
bi di difficile digestione , i foraggi miiQ'ali , fer- 
mentati, troppo grossolani, e duri, le acfjue sta- 
gnanti la paglia nuova , i grani non stagionali ec. 

Le cagioni della seconda , od eiifisematica sono 
le piante fresche nocive , acri , velenose e flatulen- 
ti, e soprattutto il trifoglio , il mcliloto 1’ erba 
medica , ed altre piante , che quando trovansi iji- 
fuse dalla rugiada possono cagionare dei terribili 
meteorismi. 

Si cura la colica d’indigestione coprendo l’ani- 
malc, c dargli nn beveraggio di un’oncia di can- 
fora in una bottiglia di vino, ojtpure da un on- 
cia alle due di liquore anodino solo , e dopo 
qualche ora , tre , o quattro libbre di decozione 
di camomilla, oppure un’oncia di teriaca , e mez- 
z’oncia di laudano liquido sciolti in una bottiglia 
di vino , s’impongono dei clisteri emollienti. 

Si cura la colica timpanitide dando due , o tre 
dramme di alcali volatile in due, o tre libbre di 
infusione di bacche di ginepro , oppure due once 
di estratto di ginepro, o di genziana sciolti in 
due , 0 tre libbre di decozione di assenzio , di 
salvia ec. oppure un’oncia di polvere di genzia- 
na , c mezz’ oncia di cannella in una bottiglia di 
vino , oppure mezz’ oncia di sapone , sei once di 
acquavita nella decozione di camomilla ; giovano 
anche per condensare i gaz i clisteri di acqua 
ghiacciata. 

In ammendue le coliclie conviene un appropriato 
molo, le strofinazioni secche, quando il cavallo 
comincia a migliorare , il che si scorge , quando 
rimane coricato , e tranquillo, si sommiuislrerà cin- 
que, o sei once di «-cmore di tartaro , c s’im.- 
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porranno dei clisteri di camomilla nitrati, avendo 
semjìie la cautela di vuotare jjiima Pintesliiio ret- 
to , e qualora comincia l’ evacuazione delle mate- 
rie fecali, e delP aria mediante le flatulenze, si 
cessa di tormentare il cavallo. ' 


Qualora la costipazione del ventre è ostinata 
s’ imporranno dei clisteri irritanti, e delie fumi- 
cazioni di tabacco nell’intestino retto, ed il ca- 
vallo fuori di pericolo pendente la malattia , e la 
convalescenza si metterà a poco a poco al reggi- 
me ordinario. 


Il difetto d’evacuazione, il tremore, il sudo- 
re , la vacillazione il continuo graffiai-e a terra > 
il gemito profondo , il respiro anzante , gli occhi 
pallidi, P estremila fredde, ed il corpo gonfio a 
segno, che il cavallo non puole rimanere coricato» 
la diflicoltà con cui apre la bocca, il polso deb-’ 
bole lo scroscio de’ denti , sono tutti segni di 
morte , alcune volle il cavallo fa continui sforzi » 
e contrazioni dello sfintere dell’ano , per cui ne 
succede uscita, c rovesciamento dell’intestino ret- 
to , che presenta un certo tumore livido , c can- 


grenoso. 

Alcune volte all’intensità dei sintomi delle due 


suddette indigestioni io lio fatto sotterrare il ca- 
vallo in un fumiere ossia letamajo attaccandogli i 
quattro piedi , e ne ottenni quasi sempre del gio- 
vamento. Qualora l’enfisema del ventre impetuo- 
sa minaccia soffogazione non si tarderà di fare la 
paracentesi al fianco, della sola pelle quando l’a- 
ria guasta , è insinuata soltanto nel tessuto cel- 
lulare, e qualora il meteorismo ha disteso ecces- 
sivamente gl’ intestini questa punzione fatta col 
tre quarti sì farà penetrare aocne nei medesimi > 


Digitized by Google 



ì • { ^ 

in ogni inodo s’ introduce dopo Un tubo garantito 
al di fuori acciò non entri , e possa cadere nel 
ventre, e si lascia fincliè 1’ aria guasta , che esce 
subito abbondantemente sia espulsa. Quest’ ope- 
razione , che pare difiicile da chi non la sa fare 
in certi paesi la praticano gii stessi guardiani de- 
gli animali ,indi si medica la ferita, come le altre. 

Della rottura dello stomaco. 

I sintomi della rottura dello stomaco sono un 
angoscia del cavallo , meteorismo , durezza del 
polso, grande inquietudine, respiro interrotto, il 
cavallo bassa la lesta, resta come immobile, tre- 
ma , ha le orecchie pendenti , si corica , ed ap- 
poggia il muso , e le narici a terra , geme , e vo- 
mita sostanze provenienti dallo stomaco, e final- 
mente nello stato di tristezza muore. Le cagioni 
sono la soveì’chia pienezza di grani , fave , pasta 
di lino , legumi , o materie farinose , una grave 
indigestione , infatti io ho osservato più volte que- 
st’ accidente in campagna, allorquando i soldati fa- 
cevano mangiare a discrezione dell’orzo, o del 
fermento. 

Rapporterò un’altro fatto, chiamato un giorno 
verso le ore quattro pomeridiane per osservare un 
cavallo , che dicevasi affetto da una colica muta , 
l’osservai gettato a terra col muso e narici ap- 
poggiate , m’ informai quale potesse e.sserne la ca- 
gione, mi dissero che a mezzo giorno aveva man- 
giato quattro misure di biada, e che appena ter- 
minata di mangiare fu montato a cavallo dovendo 
servire sino alle ore tre pomeridiane, e che nell* 
esercizio genieva , e di quando in quando cercava 
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di arrestarsi ; lo feci condurre all istruzione vete*- 
rinaria del Ponte della Maddalena, c dopo giun- 
to nell’ infermeria gli somministrai un’oncia di li- 
quore anodino in due libbre di vino, e gli feci 
imporre dei clisteri di camomilla nitrati , alla 
mal lina ben per tempo , lo trovai disteso a terra 
semivivo, che gettava materie dalla bocca, e dal- 
le narici jnovenicnti dallo stomaco , ed un solda- 
to mi disse clic veiso la mezza notte detto caval- 
lo fece sentire un certo scoppio. Appena morta 
il. cavallo lo feci aprire , e ritrovai lo stomaco 
rotto , e sfibbrato in sette luoghi, con un’ernia 
scrotale. Per quest’accidente non vi è rimedio. 

Del vomito. 

11 vomito è quando il cavallo rigetta gli ali- 
menti inghiottiti , e di già pervenuti nel ventri- 
colo, succede in casi straordinarj di coliche mor- 
tali per invaginamento d’intestini , nella rottura , 
e dilacerazione dello stomaco , nelle ferite dell’ad- 
dome, nelle insormontabili affezioni spasmodiche 
ec. li IO, e 12 . Gennajo i8i8. in Palermo fui 
chiamato per osservare varj cavalli con quest’ac- 
cidente, che aveano poche ore prima mangiato 
delle fave , e pasta di lino , osservai molta schiu- 
ma muccosa alla bocca , ed alle narici , la testa 
Lassa indi succedere il rutto , la tosse , battimenti 
convulsivi de’ fianchi una contrazione della man- 
dibola , ed il vomito delle fave. Uno fra lo spa- 
zio di dodici ore mori, altri vissero inghiotten- 
do , e vomitando di nuovo i cibi dopo pochi 
istanti nove giorni, ed un solo, che si gonfiò e-- 
iiormamente la gola, e le fauci, guarì. Xo sparo> 
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cadaverico mi presentò meteorismo agli intestini » • 
e rilassamento dell’orificio cardiaco. 

Colica illiaca^ o miserere. 

{ 

Questa terribile colica consiste in una piegata^ 
ra , od in un iiivagiuaraento di uua porzione d’in- 
testini , che si vede dopo la morte , che s’oppone 
subitamente al libero passaggio delle materie , od 
agli umori circulanti , il cavallo si getta a terra ^ 
come una massa , senza timore di colpi mortali 
rialza la coda , piega il collo^ come convulso , spu- 
ma , e s’ inferocisce. 

Succedono anche delle coliche da calcoli inte- 
stinali, in questo caso la colica è fi-equentc il ca- 
vallo fa dei sforai per evacuare , si corica , e vol- 
ta sul dorso da una parte alP altra, e delle coli- 
che per egagropeli, ossiano corpi formati di peli * 
e materie glutinose , e delle coliche frequenti , ed 
ostinate jrer l’esistenza dei Bcsoardj ossiano cal- 
coli intestinali. I segni di queste coliche sono che 
il cavallo si corica, s’alza, approssima le gambe 
sotto al ventre , e senza febbre , succede anche 
un’altra colica dipendente dall’ostruzione dell’in- 
testino colon , in questo caso vi è costipazione o- 
stinata , e durezza verso la parte anteriore della 
pancia , quest’ ultiiha si procura di rimediarci con 
rimedj desostruenti , tonici , e con clisteri irrilauti. 

Colica infiammatoria^ ossia rossa. 

Questa colica è caratterizzata da violente dolo- 
re degli intestini , che il cavallo dimostra dalla 
sua agitazione , si corica j e si leva riguarda i, 
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Candii, i di cui moti sono pressanti, ìiawi durez- 
za ineguale del ventre , calore , sensibilità , costi- 
pazione , ed evacuazione di muchi misti di san- 
gue ec.. Le cause , e la cura devono essere le stes- 
se, che abbiamo detto parlando dell’ infiamnxazione, 
degl’ intestini. 

Colica di ritenzione di orina. 

Il cavallo con ritenzione di orina è inquieto 
allarga le cosce situandosi per pisciare , ha 1’ oc- 
chio tristo , suda alle parti vicine al dolore , che 
guarda come se volesse indicare agli astanti la se- 
de del suo male, e dopo qualche tempo senza 
potere orinare trae delle lunghe inspirazioni , mo- 
stra una fìsonomia sdegnala a quelli, che l’assisto- 
BO. Qualora la ritenzione d’ orina consiste in leg- 
gieri ostacoli al di lei passaggio , come fossero il 
non avere permesso al cavallo di pisciare mentre 
fatica, il freddo, parti globolose, e muccosc al 
collo della vescica , o nell’ uretra , una contrazio- 
ne dello sfintere , una compressione sui lomld , 
un dolore del canale uretrale ec. basterà per far- 
lo pisciare di passeggiarlo fermandosi di quando 
in quando, di portarlo sul fumiere, o sul leta- 
majo di pecore , imponendogli dei clisteri emmol- 
lienti , che facciano una certa pressione sulla ve- 
scica , in jczioni nella verga del cavallo, che stimo- 
lano r evacuazione , non essendo queste necessarie 
alla giumenta , potendo con introdurre il dita 
nell’ uretra farla pisciare. 

Internamente si farà prendere un^oncia di nitro 
sciolto in una libbra di sugo di cipolle allungala 
con altrettanta acqua , oppure tre libbre di vino 
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bianco, nel quale siasi posta una pietra inlufxiata, 
oppure due once di acetato ammoniacale liquido 
in due libbre di decozione di selleri, o di rafa- 
nelli, oppure un’oncia d’olio di trementina in una 
decozione di foglie digitale purpurea. Se poi la 
ritenzione d’ orina viene accompagnala dagli occhi 
rosseggianti , da polso pieno , e forte , da calore , 
e dolore ai reni , si farà uso del salasso , e de^ 
altri rimedj descritti nell’ ifiammazioue della ve- 
ftcica. 

Colica nervosa. 

Qualora una colica persiste per più giorni sen- 
za gonfiamento del ventre, senza arresto di fecce, 
senza calore alle parti laterali del ventre , ma 
che si osserva una certa accellerazione dei movi- 
menti degl’intestini, che il cavallo rivolge la te- 
sta al ventre , che fa pesare quasi tutto il corpo 
sulle gambe anteriori, che s’infuria, e batte la 
testa al petto , e contro la raangiatoja , e da sup-i, 
porsi essere un affezione dei nervi degli intesti- 
ni, perciò si farà prendere al cavallo da un’on- 
cia alle due di liquore anodino , ed una decozio- 
ne di teste di papaveri , oppure mezz’oncia scarsa 
d’oppio nella decozione di solano nero, oppure 
il seguente boccone da me più volte sperimenta- 
to. Valeriana, nitro, aristolocchia , e bacche di gi- 
nepro in polvere di ciascuno un'oncia in una bot- 
tiglia di vino. 

Colica verminosa. 

La loro esistenza si fa conoscere da una certa 
disperazione , che prova il cavallo , lasciandosi c»- 
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dere a terra , si morde i fianchi , che spesso guar- 
da , torce la coda , che cerca di raspai-si , ed al- 
za ; suda , manda delle flatulenze , dei mucchi col- 
le fecce , e dei vermi. Si faccia prendere al ca- 
vallo mezz’oncia di mercurio dolce, e mezz’on- 
cia di assafetida con miele, oppure sugo di as- 
senzio tre once , polvere di corallina un’ oncia , 
nella decozione di felce maschio , ma il più sicu- 
ro rimedio sono due once di olio empireumaticQ 
in due libbre d’infusione di assenzio. 

Colica di tenesmo. 

Il cavallo continuamente fa dei sforzi per evacua- 
re ma non escrementa , che muccosilà di diverso 
colore , e consistenza , che si distaccano dalla fec- 
cia interna dell’ intestino con acerbi dolori , mor- 
de , e lascia i cibi, come un arrabbiato , c quan- 
do aumenta, succede anche la disenteria; produ- 
cono quest’ incomodo porzioni acrimoniose , e bi- 
liose degli umori , che soggiornano nell’intestino, 
le quali venendo avvolte da mucco attaccaticcio , 
col loro soggiorno eccitano delle false infiamma- 
gioni, irritazioni nervose, e delle dilacerazioni , 
posso asserire un’ altra cagione di un cavallo mor- 
to per un violento tenesmo, dopo avere aperto il 
cadavere rinvemii grande quantità d’arena , e pie- 
tre avvolte da muccosità, 

S’ imporranno dei clisteri di latte , e di deco- 
zione di semenza di lino , di fiori di meliloto,di 
tasso barbasso,di agrimonia, con del butirro sciolto. 
Internamente si farà prendere al cavallo un’oncia, 
di trementina , due gialli d’ ova in una decozio- 
■fte di radice di liquirizia , o di altea ; oppure duft 
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0 ti»e once di catrame in due libbre d' acqua di- ma^ 
va filtrandola prima , oppure due once di gommai 
arabica , e due once di sciroppo d’ altea in una, 
decozione d’ orzo , oppure sei once di polpa db 
tamarindi nelle stesse decozioni* 

Dalle ernie , ossìano rotture. 

La mutazione di sito delle parti molli dicesi, 
ernia, se le pai’ti smos.se sono ancora coperte dagli 
integumenti , e procidcnze se ne sono scoperte , le 
ernie prendono i loro nomi dalle parli smosse, e 
dal luogo, ove si presentano, quelle che hanno luogo 
nelle cavità interne son diiliciU a riconoscersi , e 
noi non parleremo che di quelle esterne , e soget-i 
te al tatto , ed alla vista consistenti nel cambia- 
mento di sito degli intestini per un’ apertura na-. 
turale , od artificiale delie pareti della cavità del- 
1 ’ addome , che si mostra sotto la pelle. 

L’ aperture naturali per le quali i intestino può. 
passare , sono l’ apertura ovale , o anello del mu- 
scolo obbliquo maggiore, che serve di passaggio, 
ai vasi spermatici , che ha comunicazione tr^, l’ ad- 
dome , e le borse. L’ arcata crurale , che da pas- 
saggio ai vasi crurali, che si- distribuiscono alla fac- 
cia interna della coscia- che comunica tra. 1’ addo- 
me , e la faccia interna della coscia. 

Le aperture artificiali per lo più prodotte da 
colpi , hanno luogo nelle parti laterali , inferiori , 
e sotto il ventre , ed alla regione ombelicale. 

Le cagioni dell’ ernie sono fatiche violenti ,. il 
cavalcare pali , e traverse di legname , i pesi con- 
siderevoli, salti forzosi, i sforzi del cavallo per al7 
alarsi dopo una caduta ^ gli accidenti nell’ imbra^- 
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I care i cavalli , e soprattutlo gli stiramenti , quando 
s’ imbarcano , il gettare lui cavallo a terra per 
qualche operazione senza precauzione , un vizio 
del peritoneo , de’ muscoli addominali , e degli 
integumenti , che non presenta in tutta la sua e- 
stensione la necessaria resistenza ai gagliardi sfor- 
zi dell’ animale , le ferite interessanti, come si os- 
serva spesso nella castrazione , le distenzioni apo- 
neurotiche della linea bianca. 

Nell’ ernia spermatica , scrotale , o carcerata il 
tumore intestinale si mostra lungo il cordone sper- 
m itico , o nello scroto , il cavallo è travagliato 
da più, o meno violenta colica , si rovescia sul 
dorso , avvicina il petto , ed il quarto di dietro, 
spesso s’inginocchia, e cerca diverse posizioni pei- 
ridiirsi da se solo la parte smossa, evacua dilfi- 
cilmente. La prima indicazione è quella dopo dr 
avere gettato dolcemente il cavallo a terra , e di 
avere assicurate le sue estremità ad una , o due 
stanche per meglio mantenerle apèrte quelle di 
dietro , di vuotare Le fèccie dell’ intestino ietto , 
quindi si afferra dolcemente lo scroto-, maneg- 
giando , e facendo alzare la groppa del- cavallo 
con paglia , ed abbassarlo avanti sempre colla 
schiena sotto-, facendo versare dell’ acqua fredda , 
e così appoco , appoco , col tatto accostandosi all’ 
apertura ovale si scorgerà la riposizione , e so- 
prattutto se si sente una caduta, che ci avverte del 
successo , in allora si farà un allacciatura allo- 
scroto sopra i testicoli , e più vicino al ventre, che 
sarà possibile , con una massetta di bambagia fila- 
ta , e si stringerà secondo la- necessità, si farà una- 
copiosa cavata di sangue , si lascierà alzare il ca- 
vallo a suo bciragio , si situerà nella stalla basso 
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in avanti , ctl assai allo coi piceli di dietro , si 
faranno spesso dei haoiii freddi, cd astringenti,, 
si lascerà a dieta , c dopo passate le ore ,veuLi- 
ejuattro si toglierà l’ allacciatura. 

Se poi la riduzione non puole aver luogo con 
questi semplici mezzi , il più sicuro è la seguente 
operazione ; assicurato il cavallo nel suddetto mo- 
do, si fa l’apertura dello scroto, come nella ca- 
strazione, e quindi aperta la vaginale, s’ introduce 
nello stesso tempo la mano destra neU’auo , e colla 
sinistra si cerca il riscontro drdranello addomina- 
le , indi si prende lo scroto, cd il testicolo si fa 
cadere con destrezza la porzione intestinale, e poi 
col tatto assicurati della sua introduzione per mez- 
zo del dito introdotto lungo il cordone spermatico ' 
sino all’ anello, si eseguisce la castrazione ordina- 
ria , mettendo le sciocche bene al di sopra degli 
epididimi, c per più certezza, che con qualche 
sforzo ne accadesse qualclie sinistro , si afferra di 
bel nuovo lo scroto semplice , e si coloca una 
lunga schiocca guarnita di bambagia sopra delle 
due ordiiiarie. 

Qualora poi si scorge strangolamento dell’inte- 
stino al luogo dell’ anello, per infiammazione , per 
aria introdotta , e per avere troppo sofferto le- 
parti smosse , e clic col dito si scorge ostacolo 
dell’ intestino di potere rientrare, in questo caso 
bisogna guidare il bislorino nascosto sino all’ anel- 
lo, e si dilata tagliandolo sufficientemente, del 
resto si procederà con una cavata di sangue , die- 
ta , bagni ficddi , tranquillità cc. Quando questi 
soccorsi sono ritardati ne risulta violenta infiam- 
mazione , e la gangrena. 

jMell’ ernia crurale il tumore intestinale si mo- 
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stra alla faccia interna della coscia , essa è ella- 
stica , e spesso voluminosissima , il cavallo è co- 
stretta a coricarsi, ed alzarsi, ed a palesare coll* 
agitazione, e sospiri, che il passaggio degli ali- 
menti è chiuso, e che la morte stà per rapirlo. 
Prima d’ intraprendere la riduzione si facciano 
due , o tre copiosi salassi alle gingolari nello spa- 
zio di dodici ore , si facciano dei bagni di acqua , 
e aceto , o d* acqua gelata , si rovesci il cavallo , 
si comprima colla mano il tumore a gradi per 
ridurlo in sito , indi si applicherà sulla parte 
molla stoppa inzuppata d’acqua gelata, sciogliendo 

S rima nella stessa deH’ allume crudo, aggiungendo 
ci bianchi d’ova , indi una adattata compressio- 
ne di due, o tre sacchi piegati , mantenuti da una 
lisciatura bene assicurata, quantunque sia difficile, 
ed incomoda. Altrimenti nei casi disperati si farà 
un taglio alla regione inguinale corrispondente al 
sacco ernioso. Si sbrigliano le espanzioni mem- 
branose , carnose , e legamentose si fanno i con- 
venevoli tagli per fare la riduzione, indi si fa la 
sutura , e si applica il bendaggio , appropriato ; 
quest’ operazione &sendo molto delicata di raro- 
riesce sicura. 

Nelle ernie ventrali spesso il cavallo non risen- 
te dolori quando sono di poco rilievo , in fatti 
molti cavalli con simili incomodi non provano 
verun sinistro accidente. Qualora poi vanno sog- 
gette ad alterazioni per la loro situazione, bisogna 
ridurle, addattandovi direttamente sopra, una larga 

S lastra sottile di piombo, mantenuta da una croce 
i tela nuova impeciata al pelo, indi sopra que- 
sta piastra si mette un corrispondente pezzo di 
suola, con quattro, o cinque dita di tela forte aU' 
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torno , della stoppa , e delle altre cìngliìe , il tut- 
to Lene assicurato mediante della pece, e tremen- 
tina liquefatti , che s’impiastra l’ apparecchio con- 
tro il jxlo. Quando poi fosse derivata da mia fe- 
rita si ripone l’intestino , si chiude la ferita eoa 
sutura, e si addatta l’ apparecchio compressivo^ 
Sopra dell’ appareccliio si puole anche impeciare 
mia larga cinghia o fascia. Il cavallo si lasccrà. 
tianquillo. 

Procidenze , cadute , o rimozioni delibano, 
e della matrice. 

Avviene che la porzione intestinale si rallenta 
a segno di sporgere rivolta fuori dell' ano per il 
rilasciamento delle porzioni muscolari , o per la 
loro soverchia contrazione di queste , c soprattutto 
del diaframma , e dell’ intestino retto , o quando 
lo sfintere dell’ano, e distratto, e lascia succede- 
re il rovescio al menomo sforzo, c nell’evacua- 
zione delle fecce ; puole quest’ accidente dipende- 
re da una caduta violenta, da un colpo sull’osso 
sacro , da raccolta d'umori vicino all’ano , dall* 
introduzione di un corpo straniero , dall’ introdu- 
zione del membro nell’ano, dall’operazione del- 
la coda all’ Inglese , da paralisie di queste parti, 
e dei nervi sacri ec. 

Al comparire di questo accidente , bisogna fare 
abbassare il terreno dei piedi anteriori , indi col- 
la mano unta d’olio bisogna ridurre l’ano , c l’in- 
testino, spingendolo a poco a poco nella sua cavità 
ordinaria , e mantenerlo col bendaggio assicurato 
al collo , 'sopra , e sotto la coda, ed attorno l’ano 
per mezzo di nodi, guarnito di un coscinetto di 
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stoppate umettate da principio di decozione di 
malva , e di latte , si salasserà copiosamente il 
cavallo , si lascierà senza mangiare per 24 . o 36. 
ore , e senza bere , indi per primo alimento si 
darà deli’ acqua bianca, del latte, della decozio- 
ne di riso, del pane cc. ed in seguito della cru- 
sca bagnata. Di quando in quando si alzerà il 
bendaggio per permettere P evacuazione delle fec- 
ce , e se non vi è segno d’infiammazione , si im- 
porranno dei leggieri clisteri di decozione di cor- 
teccie di mela granate, di piantaggine, di acqua 
ed aceto, di allume sciolto nell’ acqua ,#tìi mirra 
infusa nell’ acqua calda , dei bagni sulla gropjia , 
sui lombi , ed attorno l’ano , ed alle natiche, di 
acqua ed aceto , di acqua nevata , oppure empia- 
stri di bolo armenio, sangue di drago, bianchi 
d’ ova , ed aceto ; e se vi è fiume vi< Ino , si por- 
terà al bagno , che lo copra. Se l’intestino per 
essere stato esposto all’ aria lungo tempo , mal cu- 
rato , e che si spiega infiammazione , si mettano 
in pratica i rimedj per la medesima , se poi ha 
luogo la cangrena , bisogna tagliare la porzione 
cangrenata , e medicare il rimanente. Quando il 
rilascio dell’ ano dipende da altre cagioni si ri- 
medj secondo i casi particolari. 

Caduta della matrice. 

Si eseguisca la riduzione , ed il bendaggio , che 
corrisponde alle labbra della vulva , e purché es- 
sa non essendo ridotta per tempo non s’infiam- 
mi, dopo rimessa, havvi più poco pericolo di ri- 
caduta , per il suo peso , e situazione nel corpo. 
1 rimedj sono gli stessi della caduta dell’ano. 
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Infinite altre parti ijilcrne possono rimuoversi 
come il cervello , lo stomaco , 1’ omento , la ve- 
scica , la vagina , i testicoli , ec. 

Delia Diarrea. 

Nella diarrea le evacuazioni dell’ano sono fre- 
quenti , mal legate , accompagnate da sierosità , o 
muccosilà , il cavallo c disgustato , c debole , ma 
nella diarrea di due , o Ire giorni che dicesi sa- 
lutare egli mangia , e beve al solito. Ma essa di- 
viene dannosa quando si prolunga , e quando at- 
tacca un animale vecchio , e debole , e che viene 
accompagnata dalla bocca asciutta , da tenesmo , 
da poco appetito, dalla fetidezza del flusso delle 
matej-ie , dal restare coricato , da tensione del ven- 
tre, da infiammazione , da immagrimento , rapido, 
da febbre , e da altri segni pericolosi di morte. 

Le cagioni della diarrea salubre possono essere 
i cibi teneri verdi, come succede della scarola a 
bocca piena, l’esposizione lunga del cavallo alle 
piogge , le stalle umide , gli alimenti rilascianti , 
come il verde ai cavalli non assuefatti , il calore 
delle stagioni , e delle stalle , materie acri , che 
irritano gli intestini , le acque làngose , e stagnan- 
ti , le piante nocive , i sughi intestinali corrotti , 
i purganti ec. 

Solivi delle diaree o flussi biliosi dai cibi fer- 
mentati , e putrefatti , da bile precipitata col chi- 
mo , delle diarree sierose cagionate dall’atmosfera 
umida , e da un meccanico -rilasciamento , delle 
diarree con fetore insoffribile delle materie caccia- 
le , cagionate da cibi corrotti , ed acque putride, 
delle diarree cagionate da impiuità , e Saburre 
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nello stomaco in questo caso si conoscono dallo 
stato della bocca , e della lingua , e delle diarree 
dei poledri cagionate Julia cattiva digestione del 
latte ec. 

Nella cura della diarrea bisogna avere riguardo 
ai cibi, e bevanda di cui si è nodrito il cavallo, 
al calore , o troppo umidità delle scuderie , ed 
a tutte le suddette cagioni per potere suggerire 
dei rimedj utili. 

E buono d’ incominciare sempre la cura con ri- 
Tiicdj rilascianti , ed evacuanti blandi per calmare 
r irritazione, e sgombrare le materie impure , per 
esempio si prenderà una pugnata di semenza di 
lino , e della parietaria si faranno bollire , e do- 
po la colatura si daranno alla dose di tre , o 
quattro libbre, oppure del sale d’ Epson alla dose 
di sette , od otto once in una decozione di bor- 
ragine. Inseguito se la diarrea prende piede biso- 
gna procurare di sospenderla per prevenire lo 
spossamento , ed il marasmo , dando al cavallo 
un’oncia di polvei’e di radice d’enula campana 
impastata con due once di estratto di ginepro , 
oppure due once di teriaca in una bottiglia di 
vino , oppure due once di china in una decozio- 
ne di genziana, oppure mezz'oncia di canfora in 
una decozione di liso. 

I clisteri devono essere di divei’sa natura secon- 
do la qualità delle fecce , ma geaeralrneute gio- 
vano gli aromatici , ed i muccillaggiuosi , aggiun- 
gendo nella loro decozione-^ delle cortecce «li me- 
le granate , gli alimenti dei cavallo devono es- 
sere di buona qualità, mettendovi un poco di sa- 
ie, e la bevanda acidulata eoa aceto , o resa 
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marziale col ferro roveuie , e non lasciarlo cadere 
in debolezza. 

liigiiardo gli altri caratteri, che presentano le 
diarree , come bile , vermi , sierosità , infiam- 
mazioni , e meteorismo, si consultano i casi pai-ti- 
colari. 

Della Diarrea adiposa detta rifondimento , 
o vuotamento di moccio , o muco , 
colle materie fecali. 

Un certo muco rassomigliante al grasso fuso , 
sorte intonacando , e tramezzando le feccie , tinto 
" qualclic volta di sangue ; quando havvcne assai 
aderente agli intestini, il cavallo perde l'appetito, 
.s' alza , e si sdraja spesso , si guarda i fianchi , 
ed introducendo la n)ano negli intestini , se ne 
estraggono. Se il cavallo è minacciato da infiam- 
mazione si caccia sangue, si mette all’acqua bian- 
ca mielata, e tartarizzata , li s’ impongono dei cli- 
steri di decozioni di semenze di zucche , di a- 
mendole, di fichi sect;hi , si faccia prendere inter- 
namente al cavallo 'ogni mattina da un’oncia alle 
due di alchcrmes liquido, in due , o tre libbre di 
decozione di fiori di tasso barbasso , oppure mez- 
z’ oncia d’ipecacuana nella decozione di camomil- 
la ; passala l’ infiammazione si ricorra ai purganti 
blandi. 

Della Discnteria. 

La disentcria risulta in seguito d’ infiammazio- 
ne delle membrane intestinali, U cavallo fa dei 
sfòrzi dolorosi nell’ evacuare , le fecce sono cir- 
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condate da materie viscose sanguinolenti , schiu- 
mose, si osserva spesso costipazione , ardore , e 
rossore dell’ intestino retto, il pelo rabufFato, se- 
te, svogliatezza , e nei casi gravi la febbre, e 
dell’ evacuazioni mollecose per l’ano rassomiglianti 
ai squarci membranosi. Dopo dodici, o sedici giorni 
il flusso disenterico diminuisce gradatamente, ma 
alcune volte si prolunga, la febbre prende carat- 
teri intensi , e maligni , soppragiunge suppurazio- 
ne, cangrena , e morte, o diviene cronica, e fi- 
nisce col marasmo. In algune circostanze la disen- 
terìa regna enzooticamente , ed in questo caso è 
contaggiosa. 

Nella cura della disentcrìa i cibi saranno di ot- 
tima qualità dando della brenna con addizione di 
farina , della biada , ed orzo bolliti , dell’ acqua 
bianca acidulata , e mielata , se vi è polso for- 
te , e frequente facciasi una , cavata di sangue ^ 
internamente , si diano due once di conserva di 
rose sciolte nella decozione d’ amido , oppure due 
once di trementina nella decozione di riso, op- 
pure sei once di polpa di tamarindi nella deco- 
zione d’orzo, o di gramigna, s’impongono de' 
■clisteri di decotto di liquirizia , di altea , d’iperi- 
con , ed in seguito si proceda con purganti , con 
tonici, e con astringenti giusta le indicazioni. 

Dell’ Iteriùa , o spargimento di bile , 
ed ostruzione del fegato. 

L’iterizia consiste nella tinta gialla delle mem- 
brane apparenti a cagione della bile rifinita nella 
circolazione , e passata dai vasi esalanti , alla 
supcidìcie delle membrane , degli integumenti , e 
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per i coucloUi sccrelorj , ed ecco la ragione pei* 
cui la lingua , le labbia , la congiuntiva degli oc- 
chi presentano un colore giallo , le orine dcpon- 
goiio un sedimento giallognolo , e delle materie 
gialle talvolta frammischiate cogli escrementi. 

Le iteriaie dai sintomi , che presentano prendo- 
no i nomi d’ iterizia calda , d’ iterizia fredda , ed 
iterizia verminosa , ma in ogni modo dipendono 
quasi sempre dall’ ostruzione del canale coledoco 
del fegato, da calcoli biliari, dal cattivo nutri- 
mento, da infiammazione dei vasi escretorj del- 
la bile, da una certa disperazione, le concrezioni 
nel fegato, il limo, le ova, gli insetti inghiottiti 
coi cibi , o colla bevanda ec. 

I segni generali sono il calore, ed il dolore al 
lato corrispondente al fegato, il colore alterato 
delle orine , e delle fecce , il color giallo delle 
parti della bocca , l’ animale non può rimanei’e 
coricato sul lato destro , geme , ha tensione dell’ 
addome , tristezza , e spesso rigidezza della mem- 
bra , e dei muscoli del corpo dolorosa , respiro 
stentato, malinconia, qualora esiste un’irritazio- 
ne grave , al fegato , una gran copia di vermi nei 
condotti biliari , calcoli , ed ostruzioni conferma- 
te , spesso il cavallo viene minacciato da calore , 
polso irregolare, abbattimento di forze , svoglia- 
tezza nel mangiare , e nel bere , edemazie al 
petto , al ventre , ed alle gambe , diarree , ed 
altri sintomi pericolasi. 

Si cura il cavallo dando primieramente otto , 
o nove once di sale d’epson , o sei once di cre- 
more di tartaro, i cibi di brenna e scarola , 
gramigna , cicoria , bevanda nitrata , le decozioni 
di agrimonia, di orzo con nitro, ed acidulatc 
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con sugli! di limone , o coll’ aceto , i clisteri rad- 
dolcenti , e rinfrescanti hanno sempre prodotti 
tuoni effetti. L’ etiope minerale , la polvere di 
mille foglio , i rimedj marziali, gli astringenti , 
i desostruenti , gli antiverrninosi,.ed i tonici sono 
gli altri sussidi da ricorrere nei casi particolari. 

I rimedj esterni sono bagni, e cataplasmi cal- 
manti alle regioni del fegato, i vescicanti ec. 

Del cavallo preso dal freddo^ ossia da tremito. 

II cavallo va soggetto al tremolìo, ossia ad un 
movimento involuntario frequente , e con più , o 
meno agitazione del pannicolo carnoso , delle e- 
stremità , e disturbi nelle funzioni vitali , cagio- 
nato spesso pel freddo eccessivo , per la be- 
vanda fredda , per un bagno troppo lungo , per 
la paura, e per la collera. Se il riposo, la pri- 
vazione degli uomini , e degli oggetti , che hanno 
potuto agitare il cavallo, la stalla, e la copertu- 
ra non rimediano a quesf inconveniente , si farà 
prendere al cavallo una bottiglia di vino , oppure 
un oncia di estratto di sambuco in due libbre di 
acqua di camomilla. 

Spesso il tremore è un sintomo febbrile , e di 
molte altre infermità , e sopratutto quando acca- 
de senza apparente cagione. 

Della Costipazione. 

Nella costipazione il cavallo evacua con diffi- 
coltà le materie fecali , che sogliono essere per lo 
più dure , 'e scarse , la bocca , e 1’ abito del cor- 
po accalorato, il polso piccolo , il pelo è rab- 
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buffato , l’octliio è languido, il ventre leso, tri~ 
stozza, la traspirazione diminuita , o soppressa ec. 

I rimedj più convenevoli sono da principio i 
purganti mediocri , ed i clisteri cmraoflienti , in 
seguito delle decozioni di radici secche di spara- 
gi , di prezzemolo , di finocchio , di legno santo, 
nelle quali si scioglie dell’ etiope marziale, ac- 
compagnati da cibi succolenti , dall’ esercizio , da 
vapori di decozione di camomilla , e di sambu- 
co , mediante delle mante di lana coll’attenzione 
di strofinare , e bene asciugare il cavallo copren- 
dolo con una manta di lana asciutta dopo il va- 
pore. 

Della Diabete y o Scolo abbondante orina. 

Succede, che il cavallo orina sproporzionata- 
mente alla bevanda, che gli occorre, e per questo 
scorrimento dimagra, e s’illanguidisce quantun- 
que possa derivare da copiose bevande, o per 
difetto di traspirazione. I sussidj curativi con.si- 
slono nei cibi asciutti , nell’ acqua bianca , nel 
mantenere libera la traspirazione, nei masticalo), 
e nel fare prendere ogni due giorni un boccone 
di un’oncia di fiore di solfò, ed altrettanto d’an- 
timonio col miele; oppure una dramma di car- 
bonato d’ammoniaca nella decozione di sambuco, 
o di camomilla ; oppure mezz’oncia di sale am- 
moniaco , ed una dramma di canfora con miele , 
oppure un’oncia di assa fetida, col vino. Ester- 
namente furono di grande giovamento i vescicanti 
sull’osso sacro, il fuoco, eo. 
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Della perdita di semenza. 

Lo scolo di semenza, che puole avere Inof^o 
dall’uretra del maschio, o dalla vagina della fem- 
mina è quasi sempre un fenomeno d'erezione , e 
di piacere , ma puole anche dipendere quando 
succede involontariamente da rilasciamento. In a- 
mcndue i casi le forze diminuiscono , ne accade 
dimagramento , marasmo cc. s’ incomincia a cu- 
rare il cavallo , o la giumenta con nna cavata di 
sangue , colla bevanda iiitrata , coll’uso dei bagni 
di fiume , od altrimenti con acqua acidulata alle 
regioni pelvine , ed alle parli genitali , ed in se- 
guilo si ricorri agli aromatici , od agli astringenti 
giusta i casi particolari. 

Del Priapismo , e furore uterino. 

Il cavallo quando dimostra priapismo, o sati- 
riasi volutuoso , estende il membro teso con desi- 
derio di coprire, facendo dei sforzi , ed agitan- 
dosi qualche volta a segno di vederlo in furore , 
perde l’appetito , e puole pericolare. Giova in que- 
sta circostanza il salasso , la bevanda nitrata , ed 
i clisteri, ma il migliore rimedio , è di lasciarlo 
montare , o di castrarlo. Havvi un priapismo do- 
loroso , nel quale il cavallo estende il membro 
senza desiderio di congiungimento cagionalo da 
aridità nell’uretra , da dolore nelle parti genitali , 
da enfiagioni , cattive qualità d’orina cc. Si som- 
ministri dell’ olio di trementina , dell’ emulsioni 
dolcificanti di mandorle dolci , il siero , la deco- 
aioae d’altea, ed i bagni, e cataplasmi esterni. 
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La giumenta diviene presa da smania , e da 
furore uterino, quando arde di voglia per il coi- 
to , la clitoride si contrae , le labbra , e la va- 
gina gonfiano , e lasciano colare un umore limpi- 
do viscoso , e dimostrano altri segni del deside- 
rio delf oggetto. Si ricorri al salasso , al nitro , ai 
bagni di tiume , o d’ acqua ed aceto , al cremo- 
re di tartaro nel siero di latte , o si lasci soddir 
siare i suoi bizzarri. 

Delle ostruzioni y e scirri. 

Le parti interne , ed esterne vanno soggette a 
delle ostruzioni , e dei scirri più , o meno consi- 
derevoli , e funesti , come il ventricolo , il fega- 
to, la milza,! reni, il pancreate, l'omento, l'u- 
tero, le ovaje , il polmone, c l' istesso mesente- 
rio s’incontra alcune volte ostrutto da intume- 
scenza delle ghiandole Unfaticlie. I scirri più co- 
muni delle parti esterne accadono alle ghiandole,, 
al colio , al petto , alle mammelle , alle angui- 
naglie, al ventre, allo scroto, ed al prepuzio. 

Le cagioni dell’ ostruzioni , e dei scirri possono 
essere il difetto di azione dei vasi assorbenti 
della parte, l'aumento della detta azione, che 
nudrisce , eccessivamente la parte , l’abbondanza , 
ed il ristagno de»li umori , malattie croniche , il 
temperamento predisposto , e parlando dei scirri 
esterni , un arresto scrofoloso d’ umori , i colpi , 
le fregagioni violenti , la compressione degli arne- 
si , airesti linfatici ec. 

I segni dell’ostruzione , od ingrossamento delle 
viscere sono la tenzione corrispondente alla parte,, 
la respirazione diliicile, palpitazione del cuore 
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fetori alla bocca , appetito depravato , e parlando 
del feeato , e della milza , la durezza , che pre- 
senta V ipocondrio. I scirri esterni si distinguono 
col tatto , e si formano lentamente , sono freddi y 
e più, o meno duri, iscnsibili , o con dolore 
sordo, eccettuato quando crescono estremamente in 
certe parti , che comprimono vasi sanguigni , e 
nervi. 

I scim interni addivengono pericolosi quando 
suppurano , o vengono accompagnati da diarrea , 
da marasmo, e che intercettano le funzioni di 
qualche organo essenziale, mentre il scirro esterno, 
quando non suppura , o diviene ulceroso puole e- 
siilcrc durante tutta la vita delP animale senza 
incomodare, che riguardo la diformità. 

JSeiia cura dell’ ostruzione si può dare ogni o- 
gni due giorni ad un cavallo di molto prezzo 
mezz’ oncia di rabarbaro , ed un’oncia di gomma 
ammoniaca in una decozione di cicoria, di celido- 
nia ; oppure tre dramme di polvere di cicuta , e 
mezz’ oncia di mercurio dolce con qualche estrat- 
to aperiente. Oppure cinabro tre dramme fiore di 
solfo un’oncia con sufficiente quantità di miele , 
oppure il sapone nella decozione di sarmento , 
nell’acqua marziale. 

Negli scirri esterni principianti si ammolliscono 
coi cataplasmi di malv.a , e farina di lino con 
sale ammoniaco , in seguito coi bagni astringenti 
colla gomma ammoniaca nell’aceto, coi vescicanti; 
ma se questi mezzi sono senza effetti , bisogna in 
durlo alla suppurazione mediante fregagioni , e 
bagni ghiacciati ; o col caustico , ma il più sicuro 
rimedio è l’ estirpazione radicale eseguita , dissec- 
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cando prima bene la pelle per isooprirne la ade- 
renze. 


Del Marasma Attrofia , e della 
Coriagiìie^ 

Il Marasmo costituisce le cachessie, e dimagri- 
mento più, o meno eccessivo del corpo spesso ac- 
compagnato da febbre lenta , nervosa , morbi sie- 
rosi , o da malattie evacuanti , scrofole , ostru- 
zioni, da vermi ec.' Dicesi poi atrofia la magrez- 
za particolare di un membro cagionata quasi sem- 
pre dalla diminuzione delle funzioni , ed attività 
dell’organo in seguito di una malattia locale, di 
compressione, o di una lesione qualunque. No- 
minasi coriagine , o pelle attaccata all’ ossa quan- 
do la pelle indebolita dal corso rallentato deglr 
umori , dalla scomparsa della pinguedine , e dal- 
la traspirazione viziata, diviene duia , e secca, e 
come aderente alla spina dorsale , ed alle coste. 

Nella cura del Marasmo incipiente , s’ incomin- 
cierà fare uso ogni mattina del masticatojo , di 
un boccone di un oncia di genziana, mezz- oncia- 
d’ assafetida , ed un poco di saie comune col mie- 
le, oppure un oncia di calamo aromatico in duo 
libbre di vino , oppure due dramme di canfora 
sciolte in un oncia di spirito allungato in duo 
libbre d’infusione di assenzio, o di salvia, oppu- 
re un’ oncia di estratto di fumaria sciolto nei vi- 
no bianco. Gli alimenti devono essere di ottima 
qualità , sostanziosi , e se la stiigione lo permette 
sì darà anche una merenda di gramigna , o di 
cicorie, il buon governo, ed il corrispondente e- 
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sercizio per animare le lorzc, e mantenere libere 
le secrezioni. 

^ Nella cura della coriaginc , o pelle attaccata 
alle ossa, conviene un cibo di buona qualità, il 
moto , le stroflnazioni frequenti fette per tutto il. 
(wrpo , e se la stagione è fredda si mantenghi co- 
perto il cavallo; si faccia prendere intei-namente 
un' oncia di fiore di solfo , ed un’ oncia di anti- 
monio col miele , oppure mezz’oncia di nitro nel 
vino bianco ; esternamente si faranno ogni due 
giorni dei vapori di decozione di camomilla , e 
di fiorì di sambuco,, infondendo una manta di. 
lana piegata in quattro doppj , torcerla , e così 
calda applicaila sul dorso per due volte , tosto 
che comincia a raffreddarsi , anzi bisogna avere 
pronta della paglia per fregare, ed asciugare esat- 
tamente l’ animale coprendolo di nuovo con una 
manta asciutta^ 

Qualora il marasrao dipende da venni si ricor» 
rerà ai mezzi curativi, che prescriveremo parlando 
dei medesimi. 

Nella cura dell’atrofia quando vi h un totale 
diseccamento , e perdita confermata della circola- 
zione ,. subito , die si sarà rimediato al male pri- 
mitivo , che soffriva per esempio una delle gambe: 
del cavallo, s’incomincieranno a fere delle frizio- 
ni locali di spirito divino, canforato , si fai’à fare- 
giornalmente al cavallo dell’esercizio, oppure si: 
avvicinerà al membro atrofiato un ferro allargatob 
rovente senza : fare sentire troppo la sua azione, 
che potesse brucciarlo.. Io ho osservata nella-. 
mia pratica , che spesso qualche cavallo con qual- 
che male ad una gamba sensibile si viziava a se- 
gno di. non volere appoggiare a terra il piede del-^ 
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Tin oncia di assa fetida , oppure di polvere di sa- 
Lina , oppure mezz’ oncia di cannolla nello stesso- 
vino y con dei sternutatorj cc. La giumenta abor- 
tita si terrà calda, a dieta, all’uso dell’ acrjua 
bianca , si esenterà per qualche tempo dalle fati- 
che, gli si favorirà la traspirazione, gli si tirerà 
il latte , e molte giumente , che nell’ aborto sof- 
frono dello dibicerazioni dell’ utero nella separa- 
zione della placenta , restano- infeconde. 

Nei casi della morte del feto s’ incomincerà 
vuotare l’intestino retto dalle ’ fcccie , ed iiidurre 
la madie a lare dei sforzi serrando , e soffiando 
nelle narici delle polveri irritanti , o facendo dei 
lomenti , imjionendo dei clisteri di tabacco in 
cui si scioglie del pepe, del sale,, e dell’ emeti- 
co, dando internamente i suddetti rimedj uterini, 
si fanno delle injczioni emollienti, ed oleose nella 
vagina , e se coll’uso di questi soccorsi non getta 
il feto morto conviene, che il pratico introduca, 
il braccio ben unto d’ olio nella natura usando 
ogni diligenza nel cavarlo fuori a poco , a poco 
scegbendo i momenti dei sforzi dclbr giumenta , 
se s’ incontrano ancoia le membrane ballottate si 
lacerano colle dita per afferrare la testa. Se poi 
la debolezza della madre non permettesse 1’ estra- 
zione conviene introdurre un oncinctto di ferro 
assicurato all’estremità di una corda conficcato 
nella mascella posteriore dietro il mento , e cosL 
estrarlo o tutto intiero, od a pezzi, oppure colla, 
mano armata di un gammaulte curvo si comincia 
aprire il ventre del feto, indi si estraggono prima 
gl’interiori, e di mano in mano con cautela te- 
nendo la punta della curvità del ferro bene assi- 
curato colle dita per non offèndere le parti della 
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madre si ra disarticolando , e torcendo a pezit 
il lieto per estrarlo alla miglior maniera. 

Il parto laborioso , o contro natura puolc di- 
pendere dalla irregolare posiziotìe del lieto nella 
matrice, dalla pena nell’ uscire per angustia del 
passaggio , per la debolezza della madre per la 
cattiva conformazione del pelvi , per gagbarda 
contrazione del collo della matrice , per lo spro- 
porzionato volume del feto , ed in particolare dei- 
ra testa , per difetto di flessibilità delle parti , per 
la troppo tenacità delle membrane, die li rac- 
chiudono , per il canale vaginale troppo ristretto^ 
per la presenza alla boccai dell’ntero di una parte- 
dei feto prima della testa come le spalle , la grop- 
pa , la gambe , il ventre , per il cordone ombeli- 
cale , die avvolge il collo , od il corpo cc. 

In ogni modo conviene, die il pratico se no» 
puole ottenere il parto coi sussidj indicati , intro- 
duca la mano unta d’olio per assicurarsi dello* 
•stato della cosa , per potervi rimediare rientrando» 
una parte, che vuole uscire contro- natura rad- 
drizzando il feto , aiutandone l’ estrazione nd tem- 
po , che la madre £a delle contrazioni , lacerando 
colle unghie le membrane per fare uscire le a- 
Cquajole , e dilatando il più possibile gl’ oi'ificj 
introducendo nell’utero dei vapori emollienti me- 
diante un cannuolo liscio facendo bagnuoli colla, 
stessa decozione alle regioni pclvine, praticando» 
qualche cavata di sangue , tagliando il cordone 
ombelicale con una forbice ottusa in punta , e 
sempre quando con questi mezzi non si giunge 
all' uscita del feto, bisogna appigliarsi all’esti'a- 
zione mediante l’oncinelto, o con una corda an- 
miodata ai collo data ad assistente per tirare gui— 
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dando sempre la testa , altrimenti facilmente si 
obbliterà, oppure tagliare il feto a pezzi, quando 
■questi si riducessero i soli mezzi di salvare la 
madre. 

Se poi la madi'e stà per morire, o maore in 
questo frattempo , e ebe il feto sia vivo , e vege- 
to , si ricorrerà all’ operazione cesarea , perciò si 
getterà la giumenta a terra , sopra il dorso si farà 
un’iiK'isioiie alla parte mezzana, ed inferiore del 
ventre di un piede , e mezzo , o ]iiù che termina 
al pube , ed un’altra cruciale presso a poco della 
stessa lunghezza , e se Ì sforzi della madre spin- 
goao fuori le intestina , si allontaneranno , e ve- 
dendo l’ utero coir attenzione di non ferire il feto 
si farà un’ altra apertura allo stesso , e si tirerà 
il puledro , indi si taglia il cordone ombelicale 
alla distarrza di quattro , o cinque dita del cor- 
po , facendo prima una legatura con dieci , o do- 
dici doppie di grosso filo ungendolo in seguito 
con butirro. Questo prodotto allevato da un’altra 
nutr ice pronta , prospera come fosse nato felice- 
mente. 

Nei ca.si di rattenimento della secondina non 
bisogna affrettarsi d’eslrarla subito dopo il parto, 
ma deesi aspettare più di un’ora prima di inti-o- 
durre la mano nell’utero per stimolare, e separa- 
re detta seconda , senza irritare colle dita la ma- 
trice 2>er estrarla. 

Alcune volte la giumenta impiega dei sforzi si- 
mili a quelli del jiarfo , per la ritenzioire di un 
corpo estraneo nella vagina , o nel collo della 
matrice; bisogna estrarlo, fare una cavata di san- 
gue , c 2>raticare delle injezio^ii calmanti , e rin- 
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frescauli , e dei Lagni di acqua , ed aceto alle vi- 
cine parti. 

Delle febbri diverse. 

Nella cura delle segrunli febbri è di assoluta 
necessità, die il juatico sia antiveggente per se- 
condare i sfoi zi d( Ila nulura , die costantemente 
cerca di scacciare fuori del corpo la mateiia feb- 
brile, perciò dicesi salutare quel cambiamento 
nelle febbri , che viene accompagnato da qualche 
evacuazione per secesso , per orina , per sudore , 
per espulsioni , o per esantemi cc. Se Umida , c 
pieghevole diviene la pelle, e se calde le spalle, 
e le cosce sarà prossima la crisi per sudore , si 
coadiuverà in tal caso la natura con qualche de- 
cozione di camomilla di sambuco , di dittamo 
bianco , di imperatoria , aggiungendo in ogni tre 
libbre raczz’ oncia di canfora , oppuie mezz’oncia 
di sale ammoniaco , oppure due once di spirito 
di vino , oppure dodici , o quindici acini di eme- 
tico. L’agitazione continua del cavallo , la durez- 
za delle materie ficcali , la tenzione del ventre , 
ed il continuo situarsi , ed il desiderio di piscia- 
re indicano la crisi volersi effettuare per orina 
perciò si ricorrerà ad un’ oncia , o due di sale- 
nitro nella decozione di sederi , di lattuga , op- 
pure un’oncia di spirito di mindcre.ro, oppure di 
Scilla marittima in una decozione diuretica , le 
emulsioni dei semi caldi colla polvere di mille- 
.piedi sono anche in questi casi utilissimi. 

* I Borborismi del ventre , le flatulenze , le do- 
leulazioni al contatto quali facciano battere il ca- 
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Vallo coi piedi per terra, indicano sicura la crisi 
per seccesso , in conseguenza si ricorrerà alla Sen- 
na, al miele, all’aloes, alla gialappa, ed ai eli- 
steri emmollienti. La respirazione difficile, roc- 
chio acceso dilatato , e grande , il rauco della go- 
la , e della trachea, il distacco di materie, che 
colano dalle narici annunciano l’ espcttorazione , 
onde i fiori di solfo, Petiope minerale, il miele, 
l’edeia teiTestre, la gomma ammoniaca, la tos- 
sillaggine , il bengioino , il butirro molto giove- 
ranno. Spesso le febbri finiscono con espulsioni , 
ed eruzioni cutanee , e quando la natura racco- 
glie , e rigetta per intero fuori le materie febbrili 
concotte si osservano anche degli ascessi. Allorché 
poi la natura non presenta indicazioni di deter- 
minare fuori della macchina la materia febbrile , 
e che havvi a temere, che vadi a fissarsi sui vi- 
sceri, bisognerà stimolai^ la cute in qualche par- 
te per richiamarla fuori mediante vescicanti atti- 
vi , e permanenti. 

Febbre infiammatoria. 

La respirazione à calda , e la lingua secca , 
havvi sete, il polso per lo più duro, c teso, ca- 
lore del tj'onco , periodi di iieddo dell’ orecchie , 
e delle estremità , il cavallo è svogliato, si riposa 
alternativamente sui due piedi , abbassa la testa , 
gli escrementi sono secchi , le orine scarse , ros- 
sastre, le membrane degli occhi rosseggienti ec. 
Si praticherà la cavata di sangue da ripetersi in 
ragione della pienezza dei vasi, della qualità co- 
tennosa , e tendenza infiammatoria del sangue , 
s’ impongono dei clisteri rinfrescanti , si tenà il 
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cavallo a dieta , dandogli delPacqua Inanca nitra- 
ta , e nella diminuzione dei sijilomi si farà pren- 
dere una jiurga di sei oncie di manna. Se pf)i 
compajono tumori esterni si procurerà di portaili 
a maturità con cataplasmi di cipolle cotte , farina 
di lino , ongucnto basilico , mollica di pane , mal- 
va , latte ec. 

Febbre semplice continua. 

L’appetito diminuito, le forze muscolari rila- 
sciate, periodj, di tremolio, il pelo rabuffato , 
calore jan iodico degli integumenti , le orecchie , e 
le estremità fredde , tosse , la testa pesante , gli 
escrementi scarsi , e le fecce spesso inviluppate 
di muccosità , havvi tristezza , la spina dorsale 
dolente. Si faccia prendere al cavallo sei once di 
cremore di tartaro in una decozione di radici di 
altea , e dopo qualche gioi iio gli si darà ogni 
mattina un'oncia di gtuiziana, oppure un'oncia di 
calamo aromatico in due libbre di vino , oppure 
un'oncia di polvere di aristolocchia , e due dram- 
me di canfora nella stessa dose di vino, oppure 
un oncia di tintura di china nello stesso vino. 

Febbre maligna. 

Le forze muscolari sono indebolite, gli occhi la- 
crimosi, il pelo se ne viene facilmente, la pelle 
è secca , la bocca asciutta , il respiro alterato , gli 
esci-ementi nericci, havvi sete, il polso inteimit- 
lente, delle convulsioni passaggiere, il cavallo è 
inquieto, si corica , e si alza. Si dia al cavallo 
otUi once di cremore di tartaro in quattro libbre 


Digitized by Googlc 



( 12 ») 

•di siero di latte, e dopo quarant’ore gli si faccia 
prendere ogni mattina un'oncia di polvere di gen- 
ziana , o di china in due libbre di vino , oppure 
mezz’ oncia di nitro , e due o tre di'amme di can- 
fora con miele, gli s’impongono dei clisteri coll* 
infusioni aromatiche cariche di aceto, e di acqua-% 
vita. 

Febbre putrida. 

La lingua è bianca nericcia gli escrementi feti- ' 
di , gli orecchi , il naso , c le estremità fredde ab- 
battimento di forze , gli occhi languidi , il polso 
frequente , debole , ed interrotto , il cavallo di- 
mostra stento nel reggersi nei piedi, l’appetito de-i 
pravato,le palpebre tumefatte , brividi di freddo^ 
sgrigno dei denti , le evacuazioni puzzolenti ec. 

Si purgherà in primo luogo il cavallo con otto 
once di cremore di tartaro in quattro libbre d’a- 
cqua , non tralasciando i clisteri emollienti , ed 
i lavatoj alla bocca due, o tre volte al giorno 
di aglio pesto, salvia, indi gli si farà prendere 
•ogni mattina mezz’ oncia di diascordio , e due 
dramme di canfora nel vino, oppure mezz’oncia 
di cannella in un infusione di assenzio, d’ issopo, 
di melissa ec. la dieta deve essere discreta, e la 
bevanda medicata coll’acido solforico mettendone 
tm’ oncia in un calo ordinario d’acqua. 

Febbre tenta nervosa., etiica. 

> . 1 

Dicesi febbre lenta , o nervosa del cavallo quel- 
la, che aumenta in sensibilmente distruggendo len- 
tamente le forze vitali , l’appetito .scema gradata- 
mente , come ai^e il dimagrimento , il pelo di- 


Digilized by Coogle 



( laa ) 

■viene rabuffato , P aspetto tristo , il polso debole , 
le orecchie , e le estremità semi-fredde , succedo- 
no delle diarree , costipazioni , convulsioni , e la 
camminatura vacillante, ed un respiro stentato. 

Si tenterà di soccorrere il cavallo facendolo 
passeggiare un ora la mattina, ed altrettanto la 
sera, con un leggier governo , con cibi facili a di- 
gerire, con acqua bianca satura di sale comune , 
facendogli prendere internamente un’oncia di gen- 
ziana , ed un’ oncia di valeriana con miele , op- 
pure mezz’ oncia di china , in tre libbre d’ infu- 
sione di assenzio , di timo , oppure un* oncia di 
' alcool di melissa , in due libbre di vino , senza 
tralasciare di lavargli le narici, e la bocca con a- 
ccto , e di strofinargli il dorso , e la nuca con a- 
cquavita ec. 

Febbre pestilenziale , e Febbre Carbonchiosa. 

Diminuzione dell’appetito, pelle secca, e dura 
orecchie fiacche , sudori particolari , prostrazione 
di forze, respiro difficile, bocca, e lingua aspra, 
gemito, occhi oscuri, e lacrimanti, fecce dure, 
e puzzolenti , orine oscure, scolo di bava filamen- 
toso , indi sopragiungono il rifiuto totale dei cibi , 
la tristezza, tenzione del fianco, la testa abbas- 
sata , insensibilità ai colpi , impossibilità del mo- 
to , le palpebre socchiuse, il polso molle , contrat- 
to , ed intei-mittente , le fauci gonfie scroscio , e 
stridore de’ denti , tremori , odore fetente dalle 
narici, lividezza delle ■ membrane apparenti; con- 
vulsioni , e moi'te tranquilla , o con dibattimenti. 

Questa malattia siccome veste caratteri violen- 
ti , e contagiosi , esercitando in poco tempo azio- 
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ni mortali, ed in particolare sull’organo polmo- 
nalc , conviene insistere principalmente sui mezzi 
pi’eseiv alivi per gli altri animali sani, die devon- 
si raggirare in primo luogo nell’ allontanare gli 
animali dalle cagioni riconosciute predisponenti , 
nel prevenire gli efi’etti , e nell’evitare il pericolo 
della comunicazione, mettendo in pratica tutti 
<juei mezzi suggeriti dall’osservazione, e dall’espe- 
rienza per simili casi , di cui se qui io volessi 
citarne distenderi un lavoro troppo esteso; aven- 
done ])arlato in una mia opera data alla luce in 
Vercelli. 

Delle malattie contagiose enzootiche » 
ed epizootiche . 

Vi sono in certi paesi delle malattie partico- 
lari dette enzootiche, in questo caso bisogna cer- 
carne la cagione nella natura del luogo , nella 
temperatura del clima , nella qualità degli ali- 
menti , dell’ acqua , dell’ aria , nel genere dei tra- 
vagli, ai quali gli animali sono stati soggetti, ne' 
costumi viziosi, e maltrattamenti usati ai medesi- 
mi con esporli alle intemperie delle stagioni ec. 
Si osserverà di quale età , c di quale sesso , siano 
2)iù sogetti gli animali alla malattia , ed allo svi- 
luppo della stessa , senza dimenticare di descri- 
vere i rirnedj impiegati con miglior successo ne* 
differenti paesi. 

L’ influenza delle stagioni , degli alimenti , e 
del suolo fanno maggiore impressione ai quadru- 
pidi , che alle altre specie di animali , per la ra- 
gione che i medesimi applicano l’apertura delle 
narici , e della bocca contro terra per nodrirsi ^ 
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contro corpi infetti , si uodriscono di sostanze , 
che la bollitura , c la conditura non distruggono 
i loro cattivi principi, si aflctlano d’una manie- 
ra immediata dei vizj dei cibi , dai vapori della 
terra , dal suolo infetto , e contaminato dalle a- 
cque alterate ec. infatti si osserva spesso infiam- 
mazioni, e cangrenarsi la gola per dette cagioni; 
pustole, ed afte alle labbra , ed alla lingua ri- 
sultanti dalla troppa aridità, e riscaldamento del 
terreno , si osservano spesso originarsi delle flus- 
sioni catarrali per il contatto della bocca , e del- 
le narici nel pascolare sostanze fredde , ed umi- 
de, che di mano in mano degenerano, e costi- 
tuiscono d(;lle malattie di petto, od altre turbo- 
lenze interne. 

Nelle circostanze di epizoozie poi , acciocché i 
veterinarj destinati ad osservarle possono meglio 
disimpegnare i loro incarichi; facciano attenzione 
alle cose seguenti. Quai consigli essenziali suggeriti 
dal dottore giudizioso Signor D. Ignazio Domi- 
jtelii Direttore , e Professore della Regia Scuola, 
Veterinaria di Napoli. 

Situazione del paese, ove regna l’epizoozio, la 
mutazione del suolo, quale è la qualità delle a- 
cque , che bevono gli animali , la qualità dei pa- 
scoli, e delle jnanti più abbondanti, la qualità 
dei foraggi , e dei grani secchi , che si danno a 
mangiare nelle stalle; se vi sono state delle piog- 
gic abbondanti , e delle innondazioni d’ acqua , 
degli uniidorj , che abbiano prodotto degli effetti 
sopra il foraggio ; se ha avuto luogo qualche lun- 
ga , e grande siccità , se dopo avere tagliato il 
fieno , la paglia, od altro strame si è lasciato nei 
prati , o nei campi, ove hanno subito delle cattive 
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fpalità , ed impressioni , se questi si sono ritirati 
ftiicora umidi , o se ne è fatto uso mentre erano 
riscaldati. 

Quali sono le fatiche , che si assoggettano gli 
animali , se la malattia si annuncia con dei se- 
gni forrieri , e quali sono , se il male comincia 
con il freddo di qualche parte del corpo , con 
tremoli, con la perdita dell’appetito, se dopo il 
freddo succede il calore , se gli animali restano 
coricati , se si reggono difiìcilmente impiedi , se 
tengono la testa bassa , ed in quale modò cpian-- 
do sono coiicati; se gli occhi sono rossi , lacri- 
manti , o cisposi , se le narici sono secche , se 
cola qualche umore di che colore , e consistenza, 
se la lingua , e giallastra , rossastra , naturale , 
umida , secca , livida , con delle vesciche , se la 
gola è infiammata , se vi sono delle afte , pusto- 
le , o eormsioni al muso , alle labbra , alla boc- 
ca , ed alle narici , se gli animali sbruffano , tos- 
sano, se battono i fianchi , e se toccandoli alle 
regioni del petto , del ventre , sul dorso , e suUa 
groppa dimostrano della sensibilità. 

Se alla superficie del corpo si presentano tu- 
mori pustole, od enfisemi, se il pelo è naturale, 
rabuffdto , se tirando il crine facilmente cade ; se 
V animale rifiuta ogni sorta di bevanda , come 
orina , e di quale consistenza , se colore , le fecce 
se sono naturali secche, liquide, di quale colo- 
re , ed odore , se sono accompagnate dk flatulen- 
ze ; se si osservano delle convulzioni , e soprattut- 
to al collo ; se il ventre , e nello stato naturale , 
oppure molle, duro, e teso, a quale epoca si: 
manifestano questi accidenti , e quali sono i diffe- 
renti periodi, e parlando della specie bovina, se 
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l(j loro corna sono fredde , o calde , se la rumi- 
nazione è viziata ec. Come termina la malattia,, 
quali sono i sintomi , che pronosticano la guari"- 
gione , e quali la morte in quale stato trovasi il 
tubo alimentare , il fegato , la milza , i reni , il 
polmone , il cuore , il cervello , c le membrane 
principali, quali sono stati i rimedj amministrati 
agli animali infermi , e quali cfl’etti hanno pro- 
dotto , finalmente quale è il reggime di vivere 
addottalo per gli animali convalescenti. Si può 
leggere a questo proposito le mie opere stampate 
nell’ occasione di queste malattie comparse in Si- 
cilia nell’anno 1818. 

De' vermi dijferenti , e dessivazioni. 

L’esistenza delle diverse specie di vermi in qua- 
lunque siasi parte del corpo del cavallo , induca- 
no una fisonomia malinconica , una ristrettezza, 
de’ fianchi , evacuazioni dell’ ano impure è come 
diconsi dessivazione , svogliatezza , quantunque il 
cavallo mangia , e beve come al solito , ec. ri- 
sulta immagrimento senza conoscere una. causa 
apparente , alcune volte havvi avversione alla be- 
vanda , il dorso incurvato , il pelo cattivo, qual- 
che volta tenesmo , accessi di coliche , il cavallo 
si raspa , e particolarmente la nascita della coda , 
e spesso si osservano dei vermi frammisti colle 
fecce, ed attaccati all’ intestino retto , come suc- 
cede delle tarme , mosche canine , o crosche. 

I vermi producono grandi disordini , per la 
prontezza della loro moltiplicazione , e quando si 
sviluppano in un cavallo debede , o che l’attacca- 
no alle parli interne dello stomaco , e degli ia- 
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testini cagionando dolori acuti , die fanno battere 
il cavallo coi piedi a terra , alcune volte le ova 
vengono dalla circolazione portati , e depositati 
nella cavità del petto , ed in altre parti nobili 
ove si sviluppano i vermi , che fanno imraagrire 
considerevolmente 1’ animale disturbando la dige- 
stione, e le altre funzioni dcirecconomia animale. 

Qualunque sia la specie de’ vermi , i fenomeni 
diversi che producono , le cavità , e dilFercnti re- 
gioni del corpo , che abitano , s’ incomincierà a 
purgare il cavallo con due once circa d’ aloes suc- 
cotrino in boccone con sufficiente quantità di mie- 
le , e dopo quattro giorni si darà da un’ oncia 
alle due di olio empi reumatico , al giorno d’ og- 
gi non ancora troppo conosciuto, che si deve e- 
strarre dal residuo della distillazione di unghie , 
ed altre materie animali in una storta di vetro 
di un colore nero , e fetido , in due libbre d’ in- 
fusione di assenzio. Quest’olio da considerarsi qua- 
le specifico per ucidere col semplice odore i ver- 
mi, se ne fa anche uso per clisteri , per injettare 
nelle narici , e nei casi, che esistono vermi nella 
cavità del cranio, si fa la perforazione al parie- 
tale , indi colla barba di una penna si porta la 
sua azione , o mediante un stuello addattato infu- 
no , e se abitano i seni frontali dopo fatta la tra- 
panazione , se ne fa colore per injezione allunga- 
ta con acqua. 

Ottimi vermifugi sono per esempio un’ oncia di 
polvere di radice di felce maschio con due once 
di teriaca , altro corallina in polvere un'oncia 
sugo di assenzio tre oncie nella decozione di cen- 
taurea , di santoreggia , alti o assa fetida tre dram- 
me , mercurio ' dolce mezz’ o^cia con miele ec. U 
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fare mangiare della ceiitaurea , delle foglie! di sa- 
lici amari ec. 

Nei casi di dessìvazione, od evacuazione di ma- 
terie muccose , biliose , viscose , tenaci , giallo- 
gnole dall’ ano , che stanno attaccate all’ estremità, 
dell’ intestino retto, conviene in primo luogo som- 
ministrare al cavallo un purgante per nettare le 
prime vie , dalle impurità, ed acrimonie biliari at- 
taccale alle pareti della membrana interna delle 
intestina indi sarebbe buono per un mese circa 
di dargli una merenda di brenna, e scarola nella 
quale si metterà mezz’ oncia di sale comune , e 
luezz’ oncia di fiore di solfo al giorno , oppure 
una merenda di buona gramigna. Altrimenti si fa 
prendere internamente una decozione di un’ oncia, 
di gejiziana , ed un’oncia di bacche di ginepro 
contuse in tre libbre d’ acqua, aggiungendo dopO' 
la colatura sei oncic di miele. Altro , si nassiuo> 
tre libbre di acqua calda , cinque o sei volte so- 
pra la cenere di sarmento , e si sciogliono duo, 
oncie di trementina. 

Della j)edicolai'e , ossia malattia dei pidocchi. 

Il go\ erno trafseurato , la negligenza di pulire, 
la criniera , e la coda , l’ abbandonare cavalli 
senza la corrispondente cura di ripulirli, di ci- 
barli a sufficienza, il lasciarli nei pascoli , ove son- 
vi de’letarnai putrefatti , i lasciarli coabitare con 
altre specie d’ animali , o colla propria , e depe- 
rita per debolezza , o per vecchiaja sono le ca- 
gioni , che una moltitudine di questi insetti si 
fanno vedere alla superficie della pelle tra i peli, 
ed i crini. Per meglio scoprire i pidocchi, ed i 
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IfH'O ova , si situa il cavallo al sole , si dividono i 
peli, e si vedono foimigiiare. 

I pidocclii alloggiano principalmente alla crinie- 
ra , alla coda , ed ai peli delle gambe , attornoi 
le orecchie , ai fianchi , al ventre , al garese ec. 

, L’abbondanza di questi insetti cagiona un irrita- 
zione permanente della pelle , che per consenso 
molesta il tubo alimentare , e ne risulta la catti- 
va digestione, il cavallo smagrisce, c caderebbe 
nel marasmo , se non si apportasse soccorso , e 
quando si trovano in grande abbondanza , cagio- 
nano una specie di farina acre , che fa cadere 
ì poh . 

I primi rimedj sono la staffisagria , le foglie di 
tabacco , e 1’ elleboro bianco bollite nell’ acqua , 
oppure la polvere di ellebboro , e di euforbie al- 
lungata con olio comune. Ma il miglior rimedio- 
è di prendere parti uguali di unguento mercuria- 
le , e di grasso. Non bisogna ti-alasciare di rade- 
re il pelo attorno le orecchie , alle parli laterali 
della criniera , al garese , un palmo prima della 
nascita della coda, ai fianchi , e se occorre a tuttcn 
il corpo. 


Dei <ueleni differenti'. 

Si da il nome di veleni a quelle sostanze ,.che 
introdotte nello stomaco, o in circolazione cagio- 
nano dei disordini più , o meno considerevoli ^ 
e dei sintomi gravi , e che finiscono a dose suffi- 
ciente per produrre la morte. Il cavallo avvelena- 
to si agita , trema , si sforza per vomitare , ha 
le labbra tumide , livide , gronda molta bava , la 
respirazione è agitata, gli occhi protuberanti ,.su- 
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A)ii vlscliiosi , il polo arricciato , le forze abbaf- 
tute , e lilialmente soppraggiungono il trismo , le 
convulsioni , odore putrido , rapida cangrena , e 
morte. 

Gli autidoti per l’avvelenamento ck-ll’ arsenico 
sono, il solfuro di potassa sciolto nell’acqua, il 
latte, le bevande muccilaggiiiose , ed oleose. Gli 
antidoti del sollimato corrosivo sono gli stessi , 
che quelli dell’ arsenico , la soluzione di sapone, 
il liscivio delle ceneri. Gli antidoti del verdera- 
me soiio<gli alcali in grandi dosi di acqua tiepi- 
«la. l’er le preparazioni piombine , l’olio di ri- 
dile per bocca , cd in clisteri , la bevanda di 
mela acqua , e metà aceto , indi i purganti. Nell’’ 
avvelenamento d’ oppio si faranno prendere delle 
bevande acidiilate. Sonvi molte sostanze vegetali, 
che spingendo la loro dose all’ oltre, divengono 
potenti veleni , come la cicuta , l’aconito napello, 
il lauro ceraso, la digitale, il giusquiano , la noce 
vomica oc* 

Nei casi di dovere ammazzare cavalli incurabi- 
li; od affetti di malallie contagiose senza ferirli, 
colpirli, od avvelenarli, si fa uso di aria injcttata 
praticando la ferita nella vena giugulare come si 
volesse insagnare, indi soffiare nella vena con una 
cannuccia addaltata , vedrassi in breve il cavallo 
assalito da convulsione mortalo, da grida, da e- 
vacuazioni intestinali , e di orine , irrigidirsi , e 
dopo alcuni minuti chiudere gli occhi al giorno. 
Se questo fatto si fosse eseguito per scelleratezza, 
è facile scoprirlo osservando la ferita alla vena , 
e dalle cavità polmonali , e del cuore distese 
d’aria.. * 

L’ acido solforico injettato coagula il sangue ncl- 


■Oigitizp:; ‘^y 


c ) "... 

le vene, e nei ventricoli del cuore, c gli acidi 
concentrali dati internamente a forte dose , corro- 
dono le membrane dello stomaco , in (fuest’ulti- 
mo caso, si procura di rimediare con abbondante 
acqua tiepida, con latte ec. 

Soffocamento per causa del fumo. 

Il cavallo è esposto di morire soffocato per Tin- 
ecu'lio <lei foraggi , delle sue abitazioni , per le 
esalazioni di gaz nocivi alla respirazione , per il 
fumo troppo denso , per il vapore del carbone 
cc. Egli in questi casi perde i sentimenti per la 
privazione d’aria, che oltrepassa le sue forze, e 
muore. 

Si procura all’istante di rendere le funzioni al 
polmone, di risvegliare la circolazione, e l’uso 
dei sensi , esponendolo all’aria libera , soffiandogli 
dell’ aria con un tubo nelle narici , e nella larin- 
ge, facendogli delle strofinazioni per tutto il corpo, 
ed in particolare al petto, delle frizioni di spirito 
attoriiO la nuca , dei clisteri stimolanti , dandogli 
internamente due dramme di ammoniaca liquida 
allungata con qualche acqua distillata , e se vi 
è un grave afflusso d’ umori alla testa , si farà 
una cavata di sangue. Tostocchè il cavallo avrà, 
riacquistato i sensi gli si darà un’oncia di canfo.-^ 
ra nel vino. 

Deir Idropisie , O'd acque sparse- 
per il corpo. 

Molti possono essere i raccoglimenti acquosi, a 
cui va soggetto il cavallo , i quali prendono i 
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nomi <ii anàsarca , o idropisia , ^onorale quando 
il travaso ha luogo nel tessuto cellulare di tulio 
il corpo, di idrocefalo se la sierosità si laccoglie 
tra il cranio, e le mcniugi con enorme grossezza 
della testa , di idrotorace ,. od idropisia del petto 
se il travasamento ha luogo tra la pleura , ed i 
polmoni, di ascitc , od idropisia del basso ven- 
tre se nella cavità dell’ addome, di idrostalraia , 
od idropisia del globo deU’occhio se la turgidez- 
aa è a quest’ organo -, di idrocele interno , ed e- 
sterno se il tumore acquoso si manifesta nella tu- 
nica vaginale de' testicoli, c nel tessuto cellulare 
dello scroto, e finalmente di edema qualora il 
tumore sieroso ha luogo in una sola parte ester- 
na qualunque siasi del corpo. t 

Le cagioni dell' affezioni sierose sono gli ali- 
menti acquosi, le acque impure, e stagnanti, i 
luoghi paludosi , malattie retrocesse , umori , c la 
traspirazione soppresse, le gravi fatiche, il lungo 
riposo, la grave perdita di sangue, le malattie 
male curate, il difetto dei pori assorbenti, un 
temperamento flegmatico , i disordini del sistema 
linlatico , e parlando delle tumefazioni acquose 
esterne parziali , quantunque possona essere u» 
sintomo dell’ idropisia interna , derivano spesso da 
contusioni, da legature , e comj)rcssioni, da piaghe, 
da colpi , dalla castraziione , dal verme , e dalla 
de])olezza di una data parte. 

I segni di un idropisia interna sono : poco ap- 
petito, indolenza al travaglio, tumefarioni alle 
palpebre , sotto il petto, il ventre , ed all’ estri mi- 
tà , il polso lento, e piccolo, le forze muscolari 
indebolite , la pesantezza , le ovine, scarse , e spes- 
so torbide , e colorite , la lingua asciutta , e kr 
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sctfi aumentata: neiridrocel'alo gli occhi sono stii- 
jiidi , e la testa pesante. Neìridcotovace la respi- 
razione è difticile , liavvi tristezza , polso lento , 
edeuiazia allo sterno, oppressione, e liiltuoltà di 
rimanere coricato: nell’ascitc si sente una certa 
fluttuazione , o tumeiazioue aggitando il ventre 
«■olle diu: mani, il d’ avanti è magro, le gambe 
di ilietro gonfie, e le forze generali indebolite: 
nell’ idrostaimia 1’ ore Ilio è jrrominente fuori dell’ 
orbita a segno , che le jialpebre lo coprono a 
stento, e si muove con dilliiadtà. 

I segni di tutte le altre enfiagioni sierose a- 
cquose esterne alla testa , al collo , al petto , al 
ventre, alle gambe, al prepuzio, allo scroto, e 
l’anasarca generale, sono per loro evidenti, i te- 
gumenti sono tumefatti , senza elasticità , compri- 
mendo colle dita , vi rimane 1’ impressione jicr 
quali he tempo, la pelle è poco resistente , la gon- 
fiezza è molle senza calore , e senza dolore. 

Le iflropisie delle cavità interne quando attac- 
cano con cavallo vecchio debole, o vengono accom- 
pagnate da diarree, da morva , verme , acqua alle 
gambe, o da spugna, da opprc.ssione forte, da tos- 
se , ed ostruzioni sono sempre incurabili , c mor- 
tali , all’ opposto, quando succedono sudori abbon- 
danti, orine copiose, respiro libero, appetito, 
aumento di forze, e riassorbimento de^li umori 
stravasati la guarigione h sicura. 

La cura dell’ idropi.sia consiste nelle stalle a- 
sciuttc, ed aerate, nel passeggio giornaliero, nei 
foraggi secchi, cd aromatici, iieila bevanda atti- 
vala col sale coniime , oppure caliJieata , nelle 
sfrofin.izioni secche, nelle fomentazioni nelle stal- 
le di losmaj’iuo , di serpillo , di timo , di assen- 
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zio , e (li ruta ; nel lavare le narici , e la bocca 
con aceto medicato colla genziana , cd aglio pe- 
stato , c con gargarismi di miele ncllaceto, nell’ 
appl'cazioui vescicatorie alla testa , al petto , al 
ventre, cd alle cosce, nell’ amministrale interna- 
mente im’oncia di genziana impastata con suHicien- 
le quantità di estratto di ginepro ; altro un’ oncia 
di sapone in tre libbre di decotto di fumaria ; al- 
tro , due once di ruta in polvere in ima bottiglia 
di vino ; altro canfora mezz’oncia in tre libbre di 
infusione di bacche di ginepro, di assenzio, di la- 
vanda, o di salvia. Indi si ricorrerà ai diuretici , 
per esempio un’oncia di spirito di mindercro,in 
due libbre di decozione di l afanelli , di selleri , 
e di sparagi ; altro , olio di trementina , un’ oncia 
nella decozione di foglie di digitale jiurpurea ; 
altro cantaridi polverizzate una dramma in due 
libbre di vino bianco ; altro , un’ oncia di etiope 
marziale, ed un’oncia di polvere di millepiedi 
in boccone con miele , usando contemporaneamen- 
te dei purganti , e dei lavativi di radici di cardo 
.santo , di lapazio di prezzemolo , o di cicoria. 

Nella grandi raccolte acquose delle cavità, al- 
lorché si rendono inutili i rimedj, bisogna ricorrere 
{die perforazioni , e paracentesi onde dare esito 
al siero , e procurare qualche speranza di guari- 
gione: si eseguisce la paracentesi al petto, facendo 
nn taglio tra la quinta , o sesta costa vera , largo 
circa tre dita , al di sopra della vena proveniente 
dai fianchi detta cinghiaja o dei speroni^ (|uindi 
jrerlorati i muscoli dentali , ed intercostali si pun- 
ge la pleura, e si situa il cavallo in proclivio , 
s’intromette un cannuolo di stagno indicato assi- 
curato attorno il torace. Nell’ Idroslalmia si fa 
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•nso di fomentazioni risolventi , e corroboranti di 
camomilla, salvia, origano, e rosmarino, bolliti 
in parli uguali di acqua , e vino con aggiunta di 
qualche dramma di cantora giovano anche i suf- 
fumiggj di bengioino di bacche di ginepro , di 
olibano, ed un settoue al collo, e nei casi di- 
sperati si farà la paracentesi airocchio, pungendo 
la spessezza della sclerotica con sottile ago ta- 
gliente ai lati. 

Nelle sierosità esterne di grande estenzione , e 
«egli edemi particolari si nietteianno in pratica 
il regime tonico, il moto, le fomentazioni sulle 
parli idropiche di specie aromatiche bollite nel 
vino , le bagnature tiepide di vino medicalo con 
sapone, con sale ammoniaco , con tintura d’uloes, 
di mirra, per rinforzare i tegumenti , e dare tuo»- 
no ai vasi assorbenti. 

Furono sempre giovevoli i bagni continuati fatti 
con decozione di rosmarino, menta, salvia, coll’ 
aggiunta rlell’aceto dello spirito di vino, l’allume 
sciolto nell’ acqua , le cariche di bolo armenio , o 
nostrale , di sangue di drago con bianclii di ova 
ed aceto , ed altri consimili rimedj coadjuvali 

f ;iornalineute dall’ esercizio llnclià siasi dissipata 
'edema, la quale quando è confermala si tenterà 
di assorbirla coi vescicanti, di evacuarla colle sca- 
rificazioni ,d’indurla a suppurazione con lacci, che 
attraversano la parte, o di assorbirla col fuoco , e 
trattandosi d’idrocele inveterato ^lle borse il mi- 
glior rimedio è la castrazione. 
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Dell’ idropisia articolare. 

Succede anche un edema alle articolazioni , che 
comprimendo colle dita la tumefazione presenta 
fluttuazione come se esistesse del marcimento , e 
lascia rimpressione delle dita, e si j)uò dire esse- 
re un idropisia dei legamenti capsolaii dell’ arti- 
colazione per difetto di tuono dei vasi assorbenti 
che lasciano il siero, e l’umore sinoviale, che li 
bagnano. Questo gonfiore quando accresce cagiona 
zoppicamento iin])edendo la flessione articolare , 
cd è per lo più cagionato da fatiche , da sforzi 
dell’articolazione, o da debolezza delle parti. 

I mezzi da impiegarsi sono da principio i ba- 
gni di camomilla con un poco di aceto , indi di 
vino , e sale , indi si prenderanno due once di 
allume crudo sciolto in due libbre d’acqua distil- 
lata , e si faranno dei bagnuoli , oppure si appli- 
cheranno degli empiastri astringenti ; oppure i ve- 
•scicanli , il fuoco , il continuo passeggio , i bagni 
di mare, e qualche purgante. 

Dei Jlemmoni ^ o tumori iujìammatorj. 

Chiamansi flemmoni , o tumori infìammatorj , 
fatti per flussione e violenza accompagnati da ca- 
lore , dolore, rossore, e pulsazione, dipendenti 
dal travasamento del sangue nel tessuto cellulare 
sottocutaneo «esalato dai pori delle arterie il quale 
fa elevare la pelle gradatamente, e se succede in un 
luogo delicato e che la tumefazione aumenta 
considerevolmente, si manifesta anche la febbre. I 
tumori infiammatcjrj prendono i nomi dai luoghi, 


Digitized by Coogli 


che occupano , quello della ganascia aicesi ma- 
scellare , quello avanti al petto anticuore , alle 
anguinaglie, ed alla l’accia interna della coscia to- 
poragno^ ai fianchi Bubbone, di fimosi, o par aji- 
rnosi alle parti genitali ec. 

Sicura con cavate di sangue, cibi rinfrescanti, 
bevanda nitrata , e clisteri emollienti , riposo , 
bagni locali di malva , e quando la gonfiezza , e 
gli altri sintomi a poco , a poco diminuiscono si 
ajutcìà la risoluzione aggiungendo la camomilla , 
e dell’aceto per bagni, si purgherà il cavallo, e 
s’ incomincera a passeggiarlo. 

Se ])OÌ r infiammazione diviene più viva, e 
sensibile , e che gli umori raccolti nel tumore si 
scompongono , e fanno sentire della fluttuazione sono 
segni della suppurazione , in questo caso si appli- 
cheranno dei cata])lasmi di malva cotta a putril- 
laggine , di farina di lino , unguento di altea , di 
basilico , butirro vecchio , cipolle cotte impastate 
con sufficiente trementina. Stabilito l’ascesso se 
non si apre spontaneamente , si farà il taglio col 
bistorino sempre nella parte più declivia , e piu 
facile per l’uscita della marcia, indi si medica 
in seguito la ferita come le altre. 


Dei tumori maligni. 


La terminazioni dei tumori maligni sono spesso 
la loro retrocessione, cioè il tumore sparisce subi- 
taneamente, l’umore, che lo formava rientrerà nel san- 
gue producendo febbri , od altri malori , o va a 
depositarsi per mettersi a qualche viscere produ- 
cendo spesso la morte, oppure terminano esulceran- 
do, e screpolando la pelle formando delle ulce- 
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rette, che gemono umori di cattivo carattere , op- 
pure Uniscono in cangrena,che è quando la parte 
tumefatta perde la sua azione organica , e muore 
divenendo ora nera e secca , putrefatta , di catti- 
vo odore , (piando poi la cangrena occupa tutta 
la spessezza di un membro dicesi sfaccio. Havvi 
nn’ altra terminazione detta induramento che è 
quando si risolve soltanto la parte più sottile del- 
r umore , ed il rimanente si addenza , e diviene 
dura. V 

Detti tumori prendono i nomi di antraci., car- 
boni benigni y fuoco di JV antonio Bubboni ec. 
dicesi Zona quando viene ad uno, od ai due lati del 
collo. Nella cura dei medesimi bisogna astenersi della 
cavata di sangue, e dagli altri rimedj sottraenti,, 
anzi è necessario soccorrere le forze vitali a fare 
argine all’ introduzione dell' umore comparso al- 
r esterno di nuovo nella massa umorale , e sfor- 
zarsi per ottenere una buona suppurazione ; per- 
ciò si farà prendere internamente due once di 
polvere di fiori di camomilla in una bottiglia di 
vino, oppure mezz’oncia di polvere di noce mo- 
scata nella stessa dose di vino. Esternamente si 
applicherà sul tumore appena comincia a farsi ve- 
dere degli emplastri maturanti animati colla pol- 
vere di cantaridi di elleboro., o di euforbio. 

Del ccu'boTLe.f e della cangrena. 

Il principio , che fonna il carbone è <X)sl mali- 
gno, e caustico, che in poco tempo produce la 
cangrena delle parti , e la morte , quello della 
lingua dicesi gloss-anlrace , o cancro volante. Il 
carbone accompagnato da caloi’C rossore, e tenzio- 
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ne diccsi carboné caldo , od infiammato , se poi 
la pelle è smorta, anzicchè fredda dicesi carbone 
bianco , od edematoso. Di qualunque natura egli 
sia , comprimendo la pelle colle dita sentesi scro- 
scio , ossia crepitazione , i sintomi locali presto 
svaniscono per la cancrena, e per lo sfacelo , che 
si fanno nel tessuto cellulare , e negli stessi mu- 
scoli , le quali parti divengono di un colore nero 
come carbone , la pelle diviene carica di flittene 
icorose giallognole , livide , le parti sottoposte so- 
no nere pure, e cangrenate , e persino le vicine 
ossa , il loro midollo sono macchiati di nero , 
<{uesta specie di carbone suole essere elevata, e 
la cangrena forma un’escara secca. Nel carbone 
bianco Tenfiagione è meno alta , ma bensì larga, 
le parti sottoposte sono inzuppate di sieio rossi- 
gno , ed il sangue stravasato , e scolorato. 

Quando corrono simili malattie si devono met- 
tere in pratica i mezzi preservativi. Indi la cura 
principale consisterà nel prevenire la retrocessione 
deU’ umore maligno , e vagante. Riconosciutone 
la sede deesi tosto aprire, scarificare senza miseri- 
cordia, o cauterizzare. Si taglia in croce con un 
garamautte la pelle, si separano i quattro lembi 
per iscoprire il stravasamento , colle molli anato- 
miche si sollevano le parti infievolite , e collo 
scalpello si disseccano , e si separano i tessuti in- 
zuppati , e fracidi , scostando i muscoli per me- 
glio scoprirli, si tenga il caustico attuale prepa- 
lo per abbrucciare il fondo dell’ulcera colla pre- 
cauzione di evitare i vasi, ed i nervi. Dopo dì 
avere estirpato quanto si è potuto delle parti mor- 
te si faranno delle scarificazioni all’intorno delle 
ferite per dare esito all’ enfisema , ed agli umori 


Digilized by Google 



( '4o ) 

infiltrati. Finite (jueslc operazioni si riempie i! 
fondo della ferita con stoppata intrisa in un un- 
guento composto per esempio di quattro once dì 
unguento d’ altea , o basilico , un’ oncia di Ire- 
mentijia , e mezza dramma per sorta di polvere 
di cantaridi , -di elleboro , e di sollimato coirosi- 
vo. Si rimettano in sito i quattro lembi culanej , 
e si applica al di sopra un grande cataplasma 
fatto con latte , mollica di pane, farine maturanti, 
foglie di malva , di altea , cipolle cotte sotto le 
ceneri , rendendole attive colla polvere di senapa. 

Se il carbone presenta poca tumefazione baste- 
ranno le scarificazioni , le applicazioni dei dige- 
.stivi animati , delle tinture anticangrcnosc di aloes, 
di mirra, di china, ed i cataplasmi maturanti. Il 
peggiore carbone suole essere quello , che avviene 
alla testa , e quando la cangrena prende rocchio, 
r orecchia , si estirperanno questi organi , se poi 
succedono delle esulcerazioni si medicheranno col- 
lo spirito di trementina , o con unguento comjio- 
sto di china, pece, c trementina , o collo sjnrito 
canforato. 

La cavata di sangue non devesi fare, che qua- 
lora le forze vitali dimostrassero uno stato pleto- 
rico, e si risvegliassero dei sintomi infiammatorj. 
I rimcd] interni saranno i seguenti , prendasi una 
pugnata di fiore di sambuco , di foglie di sjilvia , 
e di ruta si mettono infusione in tre libbre d’a- 
cqua bollente per due ore circa , e si aggiunge 
alla colatura un’oncia di china , oppure di canfo- 
ra ; altro , due dramme di polvere di garofani , e 
due dramme di cannella in una bottiglia di vino. 

11 cancro volante , ossia carbone della lingua si 
fa vedere per vesciche , che presto degenerano in 


Digilized by Google 



, ,.(^40 

Tin mccia fa^cdenica , c cancerosa, che infiamma, 
corrode, e fa cadere fracida la lingua uccidendo 
P animale. Qualche volta questo sfacelo compare 
all’ ano, e nell’intestino retto. L’indicazione cu- 
rativa è di rompere le vesciche , fuichè facciano 
sangue indi fregarle con un pezzo di lana infusa 
nel seguente acelo. Prendasi quattro libbi'e di ot- 
timo aceto medicato con due once di unguento 
egiziaco , un’oncia di sale, oppuie, e se occorre 
del vitriolo , della china, della mirra ec. oppure 
si ricorrerà al caustico attuale, c soprattutto se si 
formano dell’ escrescenze , se la cangrena si met- 
tesse alla punta della lingua non si tarderà di 
farne l’ estirpazione sino al sano cauterizzandola in 
seguito, come più volte io praticai con successo. 

Liconsi cangrenc , e sfaceli , la cessazione asso- 
luta della vita di una parte dell’organismo; suc- 
cedono delle cangrene per moi tificazionc di una 
parte, che perde la sensibilità, delle cangrenc deri- 
vate da infiammazioni , delle cangrene per contu- 
sioni , delle cangrene per compressione , che abo- 
lisce 1’ azione dei vasi sanguigni e nervi , delle 
cangrene pel freddo , per scottature , per morsi- 
cature di bestie velenose, delle cangrene secche in 
seguito di eruzioni febbrili, delle cangrene per 
l’empirichc operazioni praticate da chi ignora l’a- 
natomia cc. Nella cura dunque della cangrena con- 
viene avere riguardo a tutte le suddette cagioni , 
ma quando una parte è dellinitiv amente cangrena- 
ta conviene occuparsi dei mezzi di limitare la can- 
grena , e di facilitare la caduta dell’ escara appli- 
cando delle stoppate insuppatc di laudano liqui- 
do , o dì spirito canforato , c si metteranno in 
pratica i rimedj per la suppurazione , distaccata 
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1’eScara si medicherà la piaga , come le altre ; in- 
ternamente si daranno dei cordiali , e degli an- 
tisettici. 

Delle espulsioni -, od ebullizioni di sangue^ 

Accade in un tratto che compajono dei piccoli 
bottoncini più , o meno separati, diflerenti di nu- 
mero , e di accrescimento, detti volgarmente ca- 
lore , che coprono una sola parte per esempio la 
testa , l’incollatura , le spalle , il costato , e qual- 
che volta tutta la superticie del corpo senza ade- 
renza dello sottoposte parti. Sogliono guarii-e spon- 
taneamente senza alterazione della salute del ca- 
vallo , o tutto al più si sopprimono i cibi riscal- 
danti , l’ esercizio , si fa una cavata di sangue , 
gli si fa prendere internamente due once di nitro 
nella decozione di camomilla , ed esternamente si 
fanno , dei bagnuoli acidulati coll’ aceto , e nella 
buona stagione si manda il cavallo ai bagni. 

Deli’ umor salso y o prurito. 

Succede un eruzione infiammativa accompagnata 
da prurito , e qualche volta da piccole pustole, che 
spesso fa spogliare la pelle dai peli.Devonsi togliere 
per qualche tempo i cibi riscaldanti ; far mangiare 
nella brenna dei fiore di solfo, dell’ antimonio , e 
del nitro , purgare il cavallo con otto once di 
cremore di tartaro nel siefo di latte , ed esterna- 
mente lavare la parte’ sciogliendo due once di 
cerusa , ed un’oncia di allume calcinato, in quat- 
tro libbre d’acqua, oppure col vino mirrato, coll* 
acqua vegeto minerale, oppure colla polvere da 
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sthioppo sciolta nell’ acqua marziale , oppure si 
iaccia uso ' del fiore di solfo coll’ olio di noce , e 
finalmente di parti uguali d’unguento mercuriale, 
e dì grasso. 

Dtlla morsicatura semplice ^ e velenosa. 

Nella morsicatura semplice senza lacerazione si 
faranno dei bagni d’acqua, e sale, o d’acqua, 
cd aceto , se havvi escoriazione si faranno dei ba- 
gni di vino , se qualche lembo di pelle , e di 
' carne è pendente si unirà per mezzo della sutu- 
ra , e se r adezione non puole avere luogo si ta- 
glierà, e si medichcià animando la suppurazione 
colla tintura d’aloes, coll’ acquavi la , coi digesti- 
vi cc. se la morsicatura è stata fatta da cane , od 
altro animale rabbioso si tratti, come abjbiamo detto 
parlando dell’ idrofobia , nella morsicatura di be- 
stie velenose , come vesponi , di vipera , di insetti 
canini , la pelle si gonfia più o meno rapidamen- 
te secondo l’attività del veleno. Si applichi subi- 
to dell’ olio caldo , della teriaca , ma se l’ irrita- 
zione avanza si faccia uso dell’ alcali volatile at- 
torno la morsicatura ; e se havvi piaga diretta- 
mente sulla medesima , e lo stesso fuoco se oc- 
corre. 

Delle risipole. 

La risipola detta fuoco sacro attacca le varie 
parti del corpo , come la testa , il collo , le parti 
genitali , il petto cc. ed è un gonfiore della pelle 
con dolore, calore, e rossore, che si osserva sco- 
stando i peli il quale colore scompare < olla com- 
pressione delle dita , e ritorna cessata la mcdcsi- 
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ma qual^'j^ie volta il calore è si forte, cLe la tra- 
sudare uiia specie di rugiada, e distaccare l’ epi- 
dermide in foggia di escare , in questo caso suc- 
cede la febbre, inquietudine, sopore, respiro dif- 
ficile. Sonvi delle risipole maligne , che cambia- 
no di sito,, di quelle, che suppurano lasciando' 
delle ulceri ribelli , e di quelle , che si caugrena- 
\ no cagionando la morte. 

La pratica ci suggerisce essere stata vantag- 
giosa la cavata di sangue , la proscrizione del fie- 
no della biada , dando per alimento della paglia 
della crusca , ef dell' acqua bianca miilata.^ Inter- 
namente si darà della decozione di gramigna , di 
orzo nitrate , oppure cinque ,. o sei oncie di cre- 
more di tartaro col miele , oppure mezz’ oncia di 
etiope marziale , ed un’ oncia di gomma ammo- 
niaca con miele : s’ imporranno dei clisteri di al- 
tea , 0 di lattuga , e quando i sintomi comincia- 
no a moderarsi si darà due once di fiore di sol- 
fo con miele, e qualche blando purgante. Il cibo- 
di gramigna , e di cicorie sono anche utili. 

Esternamente si bassincrà la parte prima colla 
decozione di malva , indi si aggiungerà della cara- 
momilla , dei fiori di sambuco, poi si seconderà 
la risoluzione aggiungendo dell’ aceto., dell’ estrat- 
to di saturno, dell’ acqua vi ta , e finirassi con dei 
bagni aromatici. 

Se succede suppurazione si darà lo scolo al- 

{ lus , e si medicherà la piaga come le altre , se 
a risipola scompare in un subito si richiamei-à 
r umore con vescicanti , o con settoni alle cosce , 
se minaccia cangrena si metteranno in pratica i 
convenevoli sussidj^ 
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Delle acrimonie umorali dette restine , 
acque alle gambe , coda di sorcio , 
erepaecie , malandre ec. 

Queste acrimonie umorali sono infermità cuta- 
nee , che prendono i nomi dalle parti , che occu- 

f )ano, perciò se attaccano Ja testa diconsi tigne^ se 
a piegatura dei ginocchi crepacce , se la piega- 
tura dei garretti malandre , se la coda siccome 
fanno cadere i crini coda di sorcio , se dietro la 
pastoja nappe , o cestina , se grande porzione del- 
la gamba per esempio dalla corona sino ai gi- 
nocchi, o sii\o ai garretti dicesi acquatoti erpeti 
alle gambe.. 

Nella cura di questi mali non bisogna limitarsi 
ai soli rimeclj esterni , nè premurarsi tutto in un 
tratto con potenti diseccativi di sospendere i scoli- 
acri , e maligni , che facendoli rientrare nella cir- 
colazione del sangue, prima di coreggerne il loro 
vizio , possono col tempo produrre la morva , il 
verme , la spugna ec. In conseguenza si birà pren- 
dere internamente al cavallo per dodici , o venti, 
giorni consecutivi un'oncia di fiore di solfo , ed 
un’ oncia di polvere di liquirizia ^ o di altea im- 
pastati con miele, e se il male susiste si darà^ 
un’ oncia di fiore di solfo , ed un’ oncia di anti- 
monio ogni mattina colla stesso miele, si sosti- 
tuisce della brenna alla biada , c dell’acqua bian- 
ca , all’ acqua sem-plice leggiermente nitrata. La 
cura esterna consisterà da principio nei bagnuoli 
di malva , e camomilla asciugando bene la parte 
dopo , e mantenendo il pavimento asciutto , e 
sgombro dalie fecce, e delle orine, indi gradata- 
lo 
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mente si faranno dei bagnoli , prendendo per e- 
senapio un’oncia di verderame sciolta in due lib- 
bre di acqua ben calibeata con ferri roventi, coll’ 
avvertenza di lasciarla intiepidire ; oppure si ba- 
gnino le palli con due oncie di estratto di satur- 
no in tre libbre d’ acqua , indi gradatamente si 
farà uso del vino bianco mirrato , di unguento in 
forma liquida fatto con verderame, od allume cal- 
cinato coiraceto , o con estratto di saturno , dell’ 
unguento egiziaco, della fdiggine di cammino pas- 
sata per setaccio coll’ acqua di calce , e dello stes- 
so fuoco , vescicanti , e scttoni , qualora si è resa 
confeimata alle gambe. 

Delle scrofole^ e cancro. 

Possono manifestai'si delle affezioni scrofolose 
piùjO meno permanenti in diveise regioni del cor- 
po , ed in particolare alle ghiandole mascellari , 
alle parotidi , alle ascellari , ed alle ghiandole in- 
terne tracheali, polmonali, mesenteriche ec. Il 
tumore delle ghiandole esterne suol’ essere indo- 
lente, e quando rimane fisso per lungo tempo si 
screpola gemendo umore suppurato icoroso canche- 
roso , e quando le scrofole compajono attorno 
l’ano, allo scroto, al fodero, ed alle mammelle 
possono degenerare in cangrcna. Le scrofole inter- 
ne cagionano flussi di ventre, marasmo, bolsag- 
gine, ed eltisia. 

Sui tumori scrofolosi esterni s’impiegheranno 
da principio i ripetuti vescicanti , e qualora si 
ammoliscono si favorirà la suppurazione coll’un- 
guento basilico, e si la sceranno ,/ aprire da loro 
stessi cautela , che si userà sempre negli apostemi 
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dei tumori gliiandolosi di non mai aprirli, altri^ 
menti lo scolo resterà viziato,* ma quando la ló- 
ro esistenza è antica , siano, o no aperti il miglior 
rimedio è di estirparli radicalmente rispettando i 
vasi sanguigni , o di distruggerli col caustico at- 
tuale , trattando in seguito l’ulcera come tutte le 
altre. 

11 cancrò , ossia la soluzione di continuo di un 
umore icoroso , sanioso , acre, che corrode le parti 
prossime conviene arrestarne i progressi , e massi- 
mamente quando le pustole attaccano le parti della 
bocca , o vicino legamenti , e tendini , con delle 
frequenti lavature di infusione di ruta , di salvia, 
di lavanda, e con un poco di sale nell’acquavi- 
ta , o con spirito nell’ acqua di camomilla , coll’ 
acqua distillata di lauro regio allungato in due 
terzi d’ acqua semplice , o con decozione di chi- 
na , o colla stessa tintura d’ aloes , di mirra ec. 
iìnchè le ulceri siansi spogliate del carattere ba- 
voso , c presentano delle carni buone , se poi tro- 
vansi vicino a legamenti di ossa, si farà uso dello 
spirito di trementina , usando secondo il bisogno 
dei corrosivi, la pietra infernale, ruoguento egi- 
ziaco , il caustico ec. 

Delle Emorragie , o votamenti di sangue. 

Chiamansi salubri quelle emorragie nasali , quan- 
do il sangue sorte a goccia a goccia senza schiu- 
ma , e senza , che il cavallo soffre , se l’ emor- 
ragia nasale dipezide da un colpo piu, o meno 
grave, da scheggia di legno , o da un forte filo di 
foraggio introdotto nelle narici interne, si faccia- 
no delle bagnature di acqua, ed aceto ghiacciate' 
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attorno la testa , ed il collo , si injcttano le na- 
rici colla decozione, di corteccie di mela-granate , 
coir acqua vegeto minerale , colla soluzione di al- 
lume iiell’acqua. Si soffiano le polveri di agarico, 
di sangue di drago , di bolo annenio , oppure 
s’introducono delle stoppate intrise nell’acqua se- 
guente; prejidasi tre dramme di vìtriolo verde, tre 
onde di micie , ed un’ oncia di spirito di vino 
Canforato sciolti in una libbra d’acqua , si ricorri 
all’ acqua di Habelio , e se rendcsi pertinace , si 
faccia una cavata di sangue ai fianchi , od alle 
cosce , o si ilia , internamente acido solforico cin- 
quant’ acini in tre libbre d’ acqua , oppure mezz’ 
oncia di azzurro di prussia , in una bottìglia di 
vino, oppure un’oncia di polvere di corno di cer- 
vo con sufficiente quantità di diascordìo, diasi a 
bere al cavallo l’acqua calibeata, ed acidulata. 
Se le emorroidi dassero un emorragia , che si 
prolungasse, si metterà l’animale all’uso dell’acqua 
bianca acidulata con acido solforico , gli si faran- 
ho prendere degli astringenti , e s’imporranno dei 
di.steri della stessa natura. Le cmmorragic prove- 
nienti dalle sanguisughe , che si sono attaccate 
nelle narici, al membro, al prepuzio ec. mentre 
si è condotto il cavallo a bere, od a prendere ba- 
gni nel fiume, si tratterranno colle injezioni , e 
colle bagnatyre di acqua salata , o con vapori di 
solfo , oppure si estrarranno. 

L’ emorragia provveniente dal polmone dicesi 
emoftisi^ ed il sangue, che sorte dalla narici, è 
tosso schiumoso, ed il cavallo tosse, cd anela, 
ed è in grave pericolo, se non .si arresta. Quest’ 
enàoiragia suol’ essere prodotta da cor.se violenti , 
da sforzi, da rotture nei vasi polmonali , dalla di- 
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sposìzlonc per essere il cavallo troppo stretto di 
petto ec. Conviene il riposo la dieta per trenta- 
sei ore , la bevanda fiedda acidulata , la cavata 
di sangue , i vapori alle narici del cavallo di a- 
ceto gettato sopra padella arroventata , si farà 
prendere internamente i rimedj indicati poc'anzi, 
la creta , il corallo , la gomma arabica , e dra- 
gante, i sughi delle piante astringenti; esterna- 
mente si faranno dei bagni ghiacciati alle regioni 
del petto, e sui lombi , e se vi è fiume vicino 
si farà prendere un bagno. 

Nell’ cmoriagie poi dipendenti da rottura , o 
da taglio di arterie, e vene se succedono alle 
parti esterne del corpo, ove l’opeia del pratico 
possa prestar i suoi soccorsi , se il tronco è pic- 
colo, si poti à arrestare colla compressione, coustru- 
cndo compressivi adattati alla parte infondendogli 
nell'acqua del Rabelio, nell’ acqua d’allume, sa- 
ture d’aceto, e bianchi d’ova, di polveri astrin- 
genti ec. Ove non puossi mantenere la conqires- 
sione si procurerà di situarvi dell’esca contro l’o- 
rificio fissandola con un punto, o con spingole, 
o con legature, o si applicherà il fuoco. Ma se 
con questi mezzi non si arriva bisogna assicurare 
il cavallo mediante la legatura del vaso rotto ta- 
gliando , e sbrigliando le vicine parti per iscopri- 
re il vaso , avvertendo di preparare lutto prima , 
cioè bistorini , sollevatori , pinzette, aghi curvi per 
allacciare , spugne ec. Succede per un colpo sul 
costato fratturarsi la costa , e rompersi 1’ arteria 
intercostale , in questo caso bisogna fare un inci- 
sione larga tre , o quattro dita sopra la frattura , 
indi tastare col dito , ed iscoprire asciugando colla 
spugna l’arteria , che devesi runginare , e legare. 
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Del Jlusso emorroidale. 

Quest’accidente è rarissimo nel cavallo, si co- 
nosce dal flusso saiif;;iiigno , da dolori , stiramenti , 
ed inquietudini , e dello scorgere una simile alte- 
razione , introducendo la mano nell’ano. Convie- 
ne la cavata di sangue , i clisteri calmanti , e de- 
tergenti , 0 fatti con spermaceto , e zuccaro nella 
decozione di jiiantaggine di agrimonia; e qualora 
il tumore varicoso , e la tenzione della parte mi- 
nacciasse cangrcna si faranno delle scarificazioni , 
e si esporteranno le parti fracide , medicando iu 
seguito con tintura d’alocs, e col vino mirrato. 

DelV aneurisma , e varice. 

Nello sflancamento di un’ arteria , die da luogo 
ad un tumore indolente molle pulsatile , die ha 
dilatato un’arteria , qualora quest’accidente accade 
ad un arteria suscettibile di potersi , operare si 
procederà nel seguente modo. Per operare l’aneu- 
risma è necessario fare una conpressione nella par- 
te superiore dell’arteria, afiincliè l’emorragia non 
disturbi l’operatore, indi si tagliano gl’integu- 
menti , e la cellulare nel luogo dell’ aneurisma , 
che si pone allo scoperto , e con tratto continua- 
to si apre il vaso , e votati i grumi di sangue , e 
ripulito il fondo del tumore con una .spugna si 
distingue la crepatura dell’arteria, ed al di la di 
questa si fa passare un ago, con un nastro incera- 
to , e si allaccierà l’arteria prima superionnente , 
e poi inferiormente alla dilatazione , facendo un 
nodo semplice interponendo tra l’arteria, e que- 



Digitized by Google 



sio un rololcllo di tela. Si laverà, c si pulirà 
il fondo deirancurisma , e disposte le allacciature 
negli angoli doUa ferita , si riesapierà il cavo del 
tumore , con sfilacce , e si medicherà come una 
ferita semplice. Dopo alcuni giorni si lascerà chiu- 
dere la ferita, e si staccheranno i lacci. Gioveià 
di fare delle frizioni semplici, o spiritose intorno 
al membro , onde animare la circolazione dei vasi 
collaterali , ailinchè nutriscono sufficientemente il 
membro. 

Le varice è la dilazione di una vena in una 
di lei porzione , che presenta un tumore molle 
indolente , il quale sparisce colla compressione , e 
ritorna al cessare della medesima. Quest’acciden- 
te succede spesso ai cavalli alle vene delle gandie 
di dietro. La cura sarà l’istessa dell’aneurisma 
stante , che gli altri mezzi non sono , che pa- 
gliativi. 

D^l trombo , e dell’ echimosi. 

Una cavata di sangue , che ha traforalo la ve- 
na da parte all’ altra , o se dopo questa il caval- 
lo si frega , o si appoggia contro un corpo duro, 
e che il sangue esce dall’apertura della vena, e 
si stravasa nel tessuto cellulare , da luogo ad un 
ingorgo , c stravaso di sangue attorno la vena , e 
nel tessuto cellulare , che si comunica qualche 
volta lungo la vena , alle parolidi , ed alle ma- 
scelle detto trombo. In sul principio si puole dis- 
sipare coi frequenti bagni di acqua fresca , o di 
acqua , ed aceto colla cautela di evitare la frega- 
gione. Se lo stagnamento persiste, si faranno del- 
le scarificazioni , si applicheranno dei vescicanti , 
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0 dei scftoni , die portano rumore alla suppura- 
zione, se rimane a fistola, si opererà come diremo 
in appresso. ^ 

Diccsi ecchimosi l’ infiltrazione di sangue nel 
tessuto cellulare in seguito di fregagioni , o di 
un colpo. Esse scompaiono da se sole , coi bagni 
semplici , od acidiilati , coi bagni di camomilla , 
od acqua\ ita ec. 

Delle ferite ^ ulceri y e piaghe. 

La soluzione di continuità recente, e sangui- 
nolenta fatta nelle parti molli dicesi ferita , e se 
ella è antica , e marciosa dicesi piaga , od ulce- 
re.. Solivi le ferite prodotte da corpi taglienti 
pungenti , laceranti ; confondenti , e quelle di ar- 
mi da fuoco , che il pratico deve considerare se 
.siano mortali , se lascieranno un vizio nelle mem- 
bra , che il cavallo rimane storpio, come succede 
nei tagli dei tendini , e dei legamenti , e quali 
sono le sanabili ; esse prendono i nomi secondo le 
parti , che occupano perciò diconsi della testa, del 
collo , del petto , del ventre , delle membra ec. 

Nelle ferite curabili suppvingasi , che il cavallo 
abbia ricevuto una sciabolata, un colpo di coltel- 
lo , od una lacerazione da altro corpo , la prima 
indicazione è quella di unire subito le parti in 
un contatto esatto , e regolare mediante la sutura 
apj)licando de’ rinforzi di bandelette mantenute 
colla pece liquefatta, e trementina, in quei luoghi, 
ove non si puole fare la fasciature unifica. Se 
ciò non è stato possibile di praticarsi per essere 
stato il maniscalco chiamato troppo tardi , c che 

1 adczionc non puole avere luogo di prima inten- 
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«ioiiQ, che le labbra delia ferita non possono rio'- 
nirsi per la situazione della parie, per i moti che 
fà b animale essendo privo di favella, per la iu- 
liainniazione sopragiunta , in allora non si puole 
ottenere altra cicatrizzazione , che per mezzo del- 
la suj)pu razione , la quale si comincia provocare 
diminuendo l’irritazione con del miele fresco, to- 
gliendo i grumi di sangue , e lavando i bordi con 
vino tiepido, garantendo la parte dalle mosche , 
e dall’ aria mediante una pezza impeciata supe- 
riormente al pelo , che rimanga pendente , indi si 
comincieià a medicare con parli uguali di tremen- 
tina di storace liquido , e di olio d’ipericone con 
della stoppa morbida tagliata , avendo l’attenzio- 
ne prima di eseguire la mc^licazione di non e- 
sporre la piaga lungo tempo all’aria , al freddo , 
preparando prima quanto occorre, e di non di- 
staccare con forza la stoppa , umettando la parte 
con acqua tiepida , e non irritare la piaga come 
è la cat iva pratica di troppo asciugai la, che anzi 
devpsi lasciare un bai lume di marcia , la quale 
opera più pronta la granellazione , ed il glutine. 

Nelle feiite per incisioni , e jiunture più , o 
meno profondi possono guarirsi anche per prima 
intenzione avvicinando esattamente i bordi della 
pelle ; ma se questa sorta di cicatrice non ha luo- 
go, e che intervenga la suppurazione , in allora 
se l’apertura esterna è stretta per il libero pas- 
saggio , o scolo del pus conviene dilatarla nella 
parte più declivia , e favorire la suppurazione 
con lavatura di acqua tiepida, ed acqnavita, con 
vino mielato , oppure injettare con una siringa le 
.diverse sostanze medicinali indicate, mantenendo 
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aperta , c coprendo 1’ aj)crtura con stoppale , die 
si modellano all’ uopo. 

Nelle ferite d’armi da fuoco si procura di e- 
strarre il corpo estraneo , c se non è possibile , si 
aspetta la su})purazione, la quale lo distacca spes- 
so da essa sola , e qualora producesse dei gravi 
accidenti per essere al contatto di qualche nervo 
conviene dilatare la ferita per estrarlo , si netta 
bene la parte con vino tiepido , o con acqua tie- 
pida alterata con un poco d’acquavita , si ricopre 
delle stoppate, le quali quando s’inzuppano trop- 
po di sangue, e di sierosità conviene cangiarle , 
ma bisogna sempre badare per quanto si può le 
di non togliere il primo apparecchio , che dopo 
che la suppurazione siasi stabilita , c l’ escara 
pronta a distaccarsi. Nell’uno, e nell’ altro caso 
di ferite , e se concorre afflusso dì umori , si ca- 
verà sangue, quando le contusioni sono profonde , 
che vi è complicazione di lacerazione, e disorga- 
nizzazioni di parti carnose , membranose , e di 
vasi , e che minacciano cangrena , si medicheranno 
con bagnature , od injezioni di tintura d’ aloes ; 
di mirra, si estirperanno, o si abbi ucciei anno le 
parti , che tendono a mortificarsi , e quando esa- 
lano cattivo odore si laveranno spesso collo spi- 
rito di vino canforato. 

Le carni delle piaghe, quando sono sode gra- 
nellose , c di un colore vermiglio non esiggono , 
che la proprietà radendo il pelo sempre due dita 
attorno , lavai le da una medicatura all’ altra per 
non strappare il gluttine con acqua tiepida , o 
tutto al più animata con un poco d’acquavita , e 
tenerle coperte con., stoppa fina tagliata , evitare , 
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die il cavallo si mordi , o si fregili , si dia sem- 
pre il libero scolo alle marcie con convenevoli 
tagli , e quando presentano escrescenza si distrug- 
gono colb allume calcinato, col verderame, colla 
pietra infernale , e quando sono livellate si sjial- 
mano di unguento egiziaco. Nelle piaghe poi con 
mancanza di sostanza si fara uso dell indicato di 
gestivo animato con acquavite. Se la piaga è ver- 
minosa , e puzzolente si lavi due, o tre volte al 
giorno con un infusione di assenzio nell aceto , 
attivato con sale, ed acquavita. Se i bordi di- 
vengono callosi , e che impediscono il cammino 
della cicatrice conviene distruggerli con caustici , 
di cui il miglioi’e è il ferro , lo stesso dicasi rap- 
porto alle grandi escrescenze fungose di cattivo 
genere. 

Nelle piaghe sinuose si aprono delle nuove sti*a- 
de , e se la marcia s’infiltra, si fanno delle con- 
tr’ aperture , affinchè il pus non guasta muscoli , 
vasi , nervi , e le stesse ossa , come succede spes- 
so delle piaghe al garrese in seguito della contu- 
sione della sella , che da luogo ad una suppura- 
zione pericolosa per la sua facile infiltrazione. 
Bisogna procurare la guarigione facendo le vane 
> incisioni , e contr’ aperture mantenute aperte con 
settoni , mettendo allo scoperto le vertebre qualo- 
ra , la carie si fosse- messa. Per coprimento poi 
delle piaghe cicatrizzate si metterà della polvere 
di corda abbrucciala, della filiggine , della polvere 
di stoppa , o si faranno delle bagnature di acqua 
bianca, di vino mirrato, coprendoli indi con pol- 
vere di cuojo abbracciato. 
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Delle contusioni diverse , e per la Sella. 


Le contusioni consistono in un enfiagione , di 
lacerazione , e disorganizzazione , effusione d’ u- 
mori , ed ammaccatura degli integumenti in qual- 
che parte del corpo prodotte dalla diverse com- 
pressioni della sella, come al garese,ai lombi, sul 
costato, da corpi duri, da colpi scagliati, da ca- 
dute dello stesso cavallo ; trattandosi di colpi questi 
dati alla nuca possono produrre la morte, e lun- 
go la spina dorsale originare delle paralisie. Com- 
pajono anche degli stravasameuti d’umori per ca- 
gione della sella male costruita , per la poca es- 

{ )crtezza del cavaliere , per toglierla subito dopo 
’ arrivo del cavallo quando trovasi in sudore , 
per non asciugare il medesimo , per un rilascia- 
mento , e floscezza fisica della pelle ec. 

' La contusione semplice dei tegumenti spesso si 
risolve da se sola altrimenti si condiuverà con stop- 
pate , o pezze inzoppate di acqua salata , oppure 
di acqua ed aceto , oppure nel vino , oppure nel- 
r acquavita ; oppure applicando sulla parte un ga- 
zone di terreno di prato fresco imbevendolo di 
aceto , o di acqua salata , oppure delle creiate 
di bolo armenio , aceto filiggine di cammino , e 
bianchi d’ ova , oppure delle bagnature di allume , 
o di sale ammoniaco sciolti nell’ acqua , e final- 
mente lo spirito canforato. Se poi la contusione 
persiste , e che non vi sia speranza di risoluzione 
si applicheranno cataplasmi maturanti per condur- 
la alla suppurazione , poi si fà il taglio , e si me- 
dica la ferita come le altre. 

Qualche volta nelle contusioni, e compressioni 
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si risolve la parte umorale e la pelle presenta unà 
duiezza detta caUo , il quale insensibilmente si 
mortifica , conviene ammollirlo con del grasso vec- 
chio , o con sevo liquefatto , e se cade da se si 
laverà la parte con sale, acqua , ed aceto, con vi- 
no mirrato , o con estratto di saturno allungato 
nell’ acqua, al contrario bisogna distaccarlo solle- 
vandolo, ed estirpandolo , e medicarlo con unguen- 
to Egiziaco , o come sopra perche puole col suo 
soggiorno trattenere la marcia , che si forma , la 
quale corrode, e stabilisce una piaga. 

Gli arnesi della sella cagionano spesso delle es- 
coriazioni agli archi, sotto il petto, al luogo del- 
le cinghie , ed alla coda ; queste si curano toglien- 
do l’aderenza del corpo, che le ha offese sino alla 
guarigione, medicandole con acqua tiepida salata, 
con vino mirrato , e se sono profonde con acqua- 
vita, e stoppate; bisogna anche avere l’avverten- 
za di rimediare ai vizj della sella , o meglio non 
applicarla sul cavallo sino alla guarigione , e ri- 
guardo il pettorale , e la groppiera quando sono 
troppo rovidi di ungerli con olio d’ oliva , con 
sevo , 0 meglio non servirsene sino alla guarigione- 

% 

De morsi , e scoriazioni , e moscarole. 

Succede spesso che qualche cavallo viene mor- 
sicato al collo da un suo compagno; se il morso 
è leggiero si facciano dei bagni di acqua fresca , 
o tutto al più aggiungendo del sale o dell’ aceto , ^ 
e se compare infiammazione si faccia una cavata 
di sangue, e dei bagni di malva, di parietaria, 
di lattuga , rendendoli gradatamente astringenti , 
e disseccanti , se poi geme umore marcioso si me- 
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dichi lavando la parte con vino tiepido,© con de- 
cozione di camomilla , e con della stoppa fina ta- 
gliata. Nelle escoriazioni per colpi , o fregagioni 
se vi è pelle pendente si tagli , e si bagni con 
acqua salata , con vino mirrato , e se formasi mar- 
cimento si medichi come una piaga semplice. 

Le moscarole, che accadono avanti i nodelli 
delle gambe d’ avanti se sono leggiere , e consi- 
stenti nella sola escoriazione della sola pelle si 
disseccano col vino mirrato , colf estratto di sa- 
turno allungato difendendole dagli urti , mediante 
stoppate , e stivaletti morbidi ; se poi sono escre- 
scenti bisogna estirparle radicalmente , e medica- 
re la piaga sino alla perfetta guarigione. 

Delle fistole differenti. 

La fistola è un’ulcera profonda, che d^ordinario 
r apertura h stretta , ed i bordi callosi , caratte- 
rizzata da differenti scoli cronici. Si procura là 
guariggione distruggendo le callosità, avvicinando 
le carni , e chiudere il canale fistoloso. Si comin- 
ciano fare delle injezioni di vino mielalo. Altro 
vitriolo verde due dramme , spirito di vino can- 
forato un’ oncia , miele tre once , sciolti in una 
libbra d’acqua. Altro , acqua del rabelio due on- 
ce , vino bianco una libbra. Se poi il fondo del- 
la fistola è vicino alla superficie del corpo s’ in- 
jetta dell’ acqua tiepida in abbondanza per me- 
glio tastare il fondo, indi si pratica una contr’a- 
pertura, e si passa un cordoncino attraverso il 
quale si unge ogni giorno con unguento egiziaco, 
o con unguento fatto con precipitato rosso , e 
miele , il quale si medicherà ogni giorno colla do- 
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codione di camomilla , luicliè il jius sia bene le- 
gato , e le carni vadiuo a combacciarsi. 

Nella fistola lacrimale s’ injetterà due volte al 
giorno colla decozione d’ orzo mielata , con acqua 
vegeto minerale, eon vitriolo bianco sciolto nell* 
acqua di rosa , o di piantaggine , si profumerà di 
vapori di decozione di corteccie di mela granate, 
e di incenzo trattenuti mediante un tubo. Oppure 
si passerà più doppie di seta nei fori inferiori la- 
crimali facendolo uscire cutaneamente , medican- 
dolo con acquavita mielata, oppure si dilaterà il 
più possibile , e si procxirerà di cauterizzare il 
fondo con pietra infernale assicurata all’estremità 
di una sonda flessibile. 

Nelle fistole della bocca si praticano delle ba- 
gnature di vino inielato, oppure d’ iul’usione d’as- 
senzio nell’ aceto con del sale , si aprono , e si 
dilatano , secondo i casi particolari. 

Nelle fistole delle ghiandole parotidi , e ma- 
scellari , si dilatano , si cauterizzano , e se ren- 
donsi ostinate il più sicuro rimedio è 1’ estirpazio- 
ne della parte tumefatta sinuosa. 

Nella fistola alla giogolare s’introduce una sorv- . 
da scannellata per sentire il fondo , si apre in 
tutta la sua lunghezza, si evacuano le materie , 
ed umori condeuzati , e si medica come le altre 
ferite, e se la stessa vena è infarcita si lega su- 
periormente senza timore , che la sua distruzione 
producesse disordini , come io praticai infinite 
volte. 

La fistola allo scroto , che interessa la sostanza 
del testicolo , esige la castrazione, se poi è deriva- 
ta da quest’ operazione mal fatta si apre , c si 
dilata le pareli della fistola acciocché la marcia 
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scola liberamente , e non produca seni , e si me- 
dica con digestivo. Se poi la marcia ha guada- 
gnato il cordone spermatico, si fa una lunga in- 
cisione lungitudinale , si disecca la cellulare , e si 
estirpano le escrescenze carnose rispettando il cor- 
done spennatico , che in tali casi è molto ingros- 
sato, al quale si applitherà una schiocca ai di so- 
pra di tutto r infarcimento , ed in seguito si fa- 
ranno dei bagni scioglienti , e si medicherà la 
piaga come le altre. 

Le fistf)le dell’ano, e delle mammelle esiggono 
parimenti prima le injezioni convenevoli, e se 
rendonsi permanenti l’uso delle dilatazioni , ed 
aperture necessarie. 

Le piaghe , e le fistole invecchiate, ed in par- 
ticolare alle gambe , che interessano guajne dei 
tendini, legamenti capsolari , ed altre parti di ri- 
lievo con scolo d’umori depravati sono di ostina- 
ta guarigione , perciò si tenterà anche di combat- 
terle con una cura interna , con un buon vitto ^ 
ed esternamente oltre delle operazioni , e rimedj 
indicati, si bagnerà il membro con dei roborantì, 
e spiritosi. 

Delle ajjfìmature , e scuotature. 

Dicesi afFonatura la escoriazione , o piaga alla 
pastoja prodotta dal capo della capezzata nel qua- 
le il Cavallo si è imbarazzato , e nell’ impazien- 
za di vedersi con un piede sospeso fa delle forze, 
e si lacera, si applichi un cataplasma di malva, e 
parietaria freddo , si facciano dei bagnuoli di ca- 
momilla , si mantenghl la parte coperta con stop- 
pate, indi gradatamente si faccia uso di vino mìr- 
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rato , <li esti'atto di salunio allungalo , e se vi si 
è stabilita piaga , trattasi come le altre. Qualche 
volta il cavallo impegna il garetto in una ruota ^ 
od in altro modo , che nel estrarre la gamba ne 
risulta un escoriamone dolorosa alla piegatura del 
garetto. Mandisi subito il cavallo al fiume, si fac- 
cia una cavata di sangue , si passeggi spesso , c 
se il cavallo comincia ^ tenere sospesa la gamba , 
si applichi un largo vescicante , e si mettano in 
pratica i mezzi descritti parlando dell’ attrofia per 
constringerlo ad appoggiarsi sul piede infermo. 

Le scuotature vengono accompagnate da calore, 
dolore , e rossore , e se sono gravi , ed estese da 
nerezza. Si appliclii dell’ olio sbattuto nell’ acqua 
fresca , oppure una soluzione di sapone nell’acqua 
fresca ; alla caduta dell’ escara si bagni con acqua 
vegeto minerale , o con vino mirrato qualora non 
esiste infiammazione. Se poi si è stabilita suppu- 
razione si lavi la parte con acqua di camomilla 
animata con acquavi ta , se minaccia cangrena si 
mettano in pratica i rimedj indicati.. 

Delle vegetazioni carnose. 

Le escrescenze carnose hanno differenti gradi d£ 
durezza , di grandezza , di figura , e di colore , e 
dai luoghi , che attaccano prendono i seguenti no- 
mi. Onghiella quella dell’angolo dell’occhio; po- 
lipo quella delle fosse nasab ; Riccio quella delle 
labbra ; Callosità quella , che deriva dalia com»- 
pressione dei fornimenti al petto ; porro , ./fco , o 
verruca , quella , che accade in varie parti della 
ptdle , sarcocele quella nel testicolo , Ciliegia quel- 
la dsi contrafforti della suola , S or coma quella dei 
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hordi deli’ ano , e delle parti genitali , d’ ambo i 
sessi ec. 

L’ Ongìiiella dell’ occhio dopo avere assicurata 
la testa del cavallo , e garantito il globo dell’oc- 
chio s’ infila con un piccolo ago curvo , o con una 
pinzetta si afferra , e si tira , e con una forbice 
a cuccbiale ottusa in punta si taglia la parte, che 
sopravanza. Indi si asperge l’occhio con acqua 
fresca , e poi si a])plica delie compresse imbevute 
di acf[ua vegeto minerale mantenute da fasciatura 
per ore ventiquattro. I Polipi delle narici si di- 
struggono colle legature , col taglio , colla caute- 
rizzazione, e coir estirpazione , èNquando esistono 
molto al di dentro , che l’operatore colla dilatazio- 
ne sola delle narici non puole agire , queste si 
possono tagliare , e quindi riunirle di prima in- 
tenzione dopo aver teiminata l’ operazione , ed 
assicurata l’emorragia. La cura del sarcoccle do- 
loroso ai testicoli , è la castrazione , diseccando 
bene tutte le sue aderenze , ed estirpare diligen- 
temente l’ingorgo attorno del cordone spermatico 
prima di mettere la schiocca. La cura delle altre 
escrescenze carnose parimenti consiste , distruggen- 
dole con caustici, col fuoco, o coll’estirpazione 
' delle loro radici medicandoli poi come una piaga. 

Possono accadere delle concrezioni craorose san- 
guigne , che col tempo si addensano dette malin- 
conie, le qnali si finno sentire sotto la pelle a 
guisa di nocelle , e facilmente si sciogliono eoa 
frizioni ammoniacali. 
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Delle malailie della bocca. 

Per il lampasco , palatina , ossia fava confer- 
mata detta callosità, o corpo morto, si deve e- 
stirpare con una mezza foglia di lauro , oppure 
cspoitaila con ferro rovento, e tagliente fatto a 
sgorhia , indi si laverà la ferita con aceto, e sale, 
o ( on acquavifa. Qualora poi la prominenza del 
pal.ito non è, che ijigorgo sanguigno, basterà l’a- 
priie le vene jialatine , tra la terza , e la quinta 
rugosità collo sjìunlatore. Il giorno di queste ope- 
razioni, il cavallo deve mangiare della brenna. 

IN ed’ escrescenze alla lingua , ed alle membrane 
della bocca dette bai'bi., o ranelle., si mantiene 
ap( ] ta la bocca per mezzo della scaletta , e con 
una foibice a cucdtialc ottusa in punta si taglia- 
no , indi si pratica il lavatojo di aglio , salvia , 
sale neH’aceto più volte. 

Nel rilassamento del velo del palato si facciano 
dei lavato] di sale, agli, nelP aceto, e nel vino, 
si applicano delle com|)resse inzuppate nelle infu- 
sioni di rosmarino , salvia , assenzio , animate con 
acquavita. Op])ure si applichi in bocca in fonna 
di rnasticalojo un sacchetto contenente dell’ ass» 
letida , della polvere di noce di galla , polveri 
aromatiche ec. 

Nel riinoviinento , e rovesciamento della limrua 
trop[)o inleinainejite , e nella sua pendenza fuori 
della bocca; s’incomincia lare subire al cavallo 
dei vapori emollienti , indi si fanno delle inje- 
zioni d’acqua d’orzo mielata, e poi gradatamen- 
te si farà uso dei lavacri aromatici medicati con 
sale aceto acquavita , vino ec. Nell’uscita invo- 
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lonlaria della lingua per il lilassamento dei suoi 
muscoli, esige le bagnature verso la sua punta con 
soluzione di senape, di spirito, di coloquintida , di 
piretro, tussillagine , e di tabarro nclbaceto forte 
si lamio dei bagni aromatici , ed unzioni spiritose 
nel canale, cd alla gola, o si applicano i vesci- 
canti agli angoli della mascella posteriore , il fuo- 
co a queste regioni , e se bi sna lunghezza c trop- 
po eccedente, e monstruosa io Ilio jiiù volte ta- 
gliata due , o tre dita , indi cauterizzata , colf av- 
vertenza di ciliare il cavallo con brenna bagnata, 
cd acqua bianca per lungo tempo. 

Nella infiammazione della lingua si aprono le 
sue vene ranine , od altre cavate di sangue , si 
togliono i cibi solidi si fanno dei lavacri con de- 
cotto d’altea, d’orzo, i quali gradatamente si aci- 
diilano, e finalmente si fa Uso di canfora sciolta 
nello spirito allungato nelle infusioni aromatiche. 

11 cavallo alcune volte sbadiglia aprendo la 
boi ca , ed allungando il (^llo come volesse inspi- 
larc deir aria, e pare che ciò succede quando è 
oppresso dal sonno , dalla stanchezza , o dalla fa- 
me. Il cavallo anche suole sbuffare facendo una 
Si ossa colla testa , e con una porzione del corpo, 
si osserva questo fenomeno per la paura , per l’ar- 
dore, e passa per un buon indizio se accade do- 
po la tosse. 

11 cavallo è soggetto a delle nausee , inape- 
teuze, tes.sazioni di fame, di cui l’ esperto deve 
indagare se proviene la nausea dalle fatiche , dai 
cibi di sapore cattivo , dal cambiamento di abi- 
tazione, di paese, da impurità nello stomaco, da 
qualche lesione in bocca , dalla dentizione , da 
xafffeddalure , o da malattia nascente , per riaie- 
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aiarci prontamente, ed evitare r immagrimcnto. 

Perciò se si scorgono delle peparole si pulii an- 
no , si laveranno con vino, con aceto , c sale, e 
se sono considerevoli si sostituirà alla paglia , ed 
alla biada dei cibi teneri come la crusca , sca- 
rola , e la gramigna cc. Nella dentizione dolorosa 
si danno a mangiare gli stessi cibi orzo, e biada 
cotti , acqua bianca mielata , si fanno delle lava- 
ture di acxjiua , ed aceto. Se vi sono delle ampol- 
le, delle afte si aprono, e si fregano bagnando- 
le con aceto sale , cd acqua , con vino mie-lato , 
e nei casi di leggieri escrescenze, si aggiunge del- 
l’ allume , sciolto nell" acquavita allungalo con in- 
fusioni aromatiche. 

Nell" esistenza delle impurità, e saburre ik'IIo 
stomaco , che si conoscono dalle membrane della 
bocca, e della lingua pastose , e biancastre si pur- 
gherà il cavallo con sci onde di cremore di tar- 
taro, ed una libbra di miele. Nella svogliatezza 
passaggiera si farà uso di masticato] ; dei lavato] 
cou salvia , aglio pesto e sale nell’ aceto , si can- 
gieranno i cibi , se le vivole, o gozzoni sono 
sensibili , si faranno delle unzioni di unguento 
laurino , ed altea , se la nausea proviene da de- 
bolezza, e difetto di tuono dello stomaco gli si 
danno due once di teriaca nel vino ; se da trop- 
po vigore, e pienezza si fa una cavata di sangue, 
s’ impongono dei lavativi , se deriva da fatica si 
accorderà del riposo. 

Se il disgusto ai cibi deriva da mancanza di 
saliva, gli si faccia mangiare del sale nei cibi, gli 
si mettono ogni tre ore dei masticato] irritanti, gli 
si dia a bere dell’acqua bianca nitrata. Se dipen- 
de da fecce dure e stitichezza degli intestini devesi 
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Tuotave il rello , ed ini|)one dei clisteii untuosi. 
Se dipende da riteninnnto del latte nelle femmi- 
ne si danno deiozioni di radici di piezzemclo di 
camomilla. Se da disseccamento delle mammelle 
si faranno delle unzioni d’olio d’amejidole dolci, 
di butirio, delle injezioni nei capezzoli d’olio 
oliva cc. 

Un infiammazione leggiera delle membrane del- 
la bocca è anclic cagiono di rifiuto agli alimenti : 
perciò se bavvi calore, rossore, e tumefazione, e 
scolo bavoso , con polso duro si farà una cavata 
di sangue, dei lavativi, dei lavaeri di acqua, ed 
aceto mielati ec. Nelle circostanze di sopradenti , 
e di prominenze acute , conviene toglierli , li- 
marli , e modellarli. 

Se vi sono tlellc lacerazioni , c delle ferite alla 
bocca, ed alla lingua , si praticlieranno le suture, 
c dei topici di miele rosalo eon vino. Badisi nel 
visitare la bocca , o nel dare medicine di non ti- 
lare, e strappare con forza la lingua, perchè puo- 
le cadere totalmente. 

Chiamasi poi bolimo ^ fame canina, o disordi- 
//«/« un appetito, che non soddisfa per lungo tem- 
po. 11 cavallo ha continuo bisogno di cibi, altri- 
menti oltre che lesiste per poco tempo al trava- 
glio, cade in abbattimento, e se cammina, si fer- 
ma, ma dandogli a mangiare ricomim ia il suo la- 
voro. Quest’ inconveniente pare derivare da uno 
precipitoso assorbimento , e sottrazione dei sughi 
nutritivi , 0 dalla circolazione indebolita per il 
difetto progressivo del chilo. 
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Della perdita di bava^ e di saliva. 

Arcade dalla bocca del cavallo un evacuazione 
copiosa di bava, e di saliva po’ la cattiva prati- 
ca di mettergli il maslicatojo troppo spesso , o di 
altri rimedj salivali , per l’ imboccatura del bri- 
glione , del morso , e del filetto , per il diletto 
abituale del tiro divedo , per le preparazioni mer- 
curiali usate internamente, od esternamente per un 
insulto proveniente di sughi puzzolenti , e schiu- 
jne amare dello stomaco, per rilasciamenti dei 
condotti salivali , e delle ghiandole ; si deve la- 
vare spesso la bocca con acqua , ed aceto , con 
acqua e sugo di limone, con acqua seconda di 
calce , con sale di saturno nell’ acqua , con sale 
comune nell’acqua ghiacciata, e se dubbitasi , 
che lo scolo salivale derivasse da traspirazione 
soppressa si darà dell’acqua di camomilla, e dei 
fiori di sambuco con nitro , e canfora , coprendo 
il cavallo , e facendogli delle fregazioni frequenti, 
cd in bocca si getterà del sale comune. 

Dell’ angina , squinanzia , e scaranzia 
della Trachea. 


’U angina^ o squinanzia è un’enfiagione delle 
fauci , e della gola , e delle prossime parti , che 
forma, ostacolo alla respirazione, ed alla degluti- 
zione dei cibi stringendo, e comprimendo le aper- 
ture delia trachea , e dell’ esolago , qualche volta 
r infiammazione compare all’esterno, e qualche 
volta si conserva internamente, e nell’ uno, e 
nell’altro caso, qualora è veemente il cavallo ab- 
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Lassa la testa , allunga il collo , La la bocca , c 
la lingua calda , e se si apre la Locca vedesi il . 
suQ Ljndo infiammato , la gola lumefatta , c do- 
lorosa., cola dalle narici un umore viscoso , il 
polso è duro , e frequente , e qualche volta la 
lingua pende dalla Locca. 

S’ iiicomincicrìi la cura con due leggieri cavate 
di sangue alle giogolari, con due settoni al pet- 
to , colla dieta , 'coll’ acqua bianca mielata , con 
clisteri emmollienli ,“Con injezioni,e con gargari- 
smi di decozione di scinenza di lino , di malva , 
di orzo mielate , con Lagni esterni di malva pa- 
lietaria , oppure si applicano dei cataplasmi di fa- 
rina di lino, e malva colla trementina, e miele, 
c qualora la infiammazione comincia a scemare , 
si a>;giungerà ai gargarismi un poco di aceto , e 
si aggiungerà ai Lagni esterni la camomilla , l’ a- 
ceto , lo spirito di vino canforato , oppin e cata- 
jdasmi con farina di lupini, di -^fave impastate con 
vino, aceto, sale, bianchi d’ova, e sale ammo- 
niaco. Internamente si farà ingojare agiatamente 
una bevanda di due once di nitro , o sci once 
di cremore di tartaro in una decozione di malva ; 
r uso del butirro , e della gel7ì%na risultante dalla 
decozione di semenza di lino ha prodotto sem- 
pre ottimi effetti. 

Se il calore , ed il dolore della parte aumenta , 
e segno di suppurazione in questo caso si aggiun- 
gerà ai cataplasmi di malva , e farina di lino del- 
la mollica di pane, del latte dell’unguento basi- 
licou , d’altea, rinnovandoli due, o tre volte al 
giorno , e nei tempi freddi devesi garantire la 
pai'te con pelle d’agnello, formata la suppurazione, 
ti apre con bistorino nella parte più declivia, e 
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si medicherà la parte eoa digestivo. Se 1’ ascesso 
si forma internamente si romperà aprendo bene 
la bocca delf animale colla scaletta , ed allongan- 
do la testa , prendendo un bastoncino flessibile , 
od un nervo di bue involto nell’estremità con 
pezze inzuppate di mantega, o di olio, fregando 
sii, e giù la superficie dell’umore fluttuante. In 
ogni modo 1’ ascesso interno si rompa spontanea- 
mente , o per mezzo della fregagione , all’appari- 
zione della marcia, si fa masticare il cavallo , ob- 
bligandolo di tenere la testa bassa per 1’ evacua- 
;zione della marcia. 

Se poi la violenza dell’infiammazione prima di 
venire a suppurazione minaccia la soffocazione , se 
i’ umore esterno è eccedente , si praticheranno le 
scarificazioni , e se con queste gli accidenti persi- 
stono per prevenire la morte imminente, si farà 
Ja seguente operazione detta tracheotomia , facciasi 
un taglio longitudinale alla regione anteriore della 
trachea più scoperta da espanzioni membranose , e 
muscolari lunga tre dita circa, un palmo distan- 
te dall’ osso joide , si scostano le porzioni della 
cute, e delle dette parti, e messa allo scoperto 
la trachea si fa un taglio in mezzo di essa con 
un bistorino il quale nel volgerlo si taglia uno , 
o due degli anelli cartilaginosi , senza toglierne 
un pezzo come molti consigliano, vi si applica 
un cannuolo di stagno, o di ottone, e per man- 
canza di questo una cannuccia legata al collo , il 
quale tubo si lascia, finche il cavallo respira bene 
per le narici , e per la bocca , e poi si toglie , e 
si medica la ferita semplice , badando di non fa- 
re introdurre niente internamente; intanto mentre 
si attende la suppurazione, e dopo si nutrirà il 
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cavallo con gialli d’ ova nel latte , con decozione 
di riso, coiracqvia satura di farina qualunque, con 
buoni brodi ec. Senza tralasciare l’uso delle inje- 
zioni , e dei gargarismi di latte , di decozione 
d’orzo di giamigna mielate, e dei clisteri stimo- 
lanti di brionnia, di tabacco ec. qualche piluletta 
di due dramme di canfora , e tre dramme di ni- 
tro col miele , oppure mezz’oncia di gomma am- 
moniaca collo stesso miele. Giovano anche le la- 
vature in bocca , che alzando la testa sempre il 
cavallo si umetta la gola, e ne ingoja, di deco- 
zione di jjorcellana di acetosa, o la stess’ acqua 
tic*pida acidulata , od animata con acquavita , e 
dolcificata con miele. 

Se l’angina minaccia gangrena si applicheranno 
dei topici corroboranti con polveri aromatiche , e 
toniche impastate con vino si faranno le scarifica- 
' zioni , e si animerà la suppurazione , ed interna- 
mente si faranno prendere dei cordiali , ed anti- 
settici. 

Bassi poi il nome di scaranzia , croiip , 0 sif~ 
Jlagìo tnicheale un enfiagione delle pareti della 
faccia interna della trachea con evacuazione muc- 
cosa delle narici , e con rauco , o catarro della 
trachea, con tosse, respiro grave, e dolore com- 
primendo l’organo afl’etto. Si cura ajutando l’e- 
screzione delle materie muccose attaccate alle pa- 
reti della trachea stimolando le narici con penne 
intrise nell’ olio nel quale si è incorporato del ta- 
bacco, del piretro, dell’euforbio , con strofinarle 
spesso di aceto forte per eccitare lo sternuto, con- 
fomenti di zuccaro , di fiori di malva , di camo- 
milla di bacche di ginepro , di benzoino , con 
vapori di clecozioni aromatiche, di vino, coll’uso 
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aei masticato] irnrauti. luteriianienle si farà pren- 
dere il flore di solfo la gomma arabica , la can- 
fora , il Kermes , l’ estratto di ginepro nel vino. 
Se poi gli umori divengono stazionai] , si appli- 
clicranno dei vescicanti alla ganascia, ed al petto. 

Delle vivale^ o Strangolioni. 

Quando 1’ enfiagione d(;lle gliiandole parotidi , 
o vivole è leggiera non esigge, clic qualche un- 
zione di pomata ossigenata , di unguento laurino, 
o di akea , ma qualora la tumefazione , la tcn- 
zionc , e la sensibilità sono violenti richiamano 
altri soccorsi. La compressione del tumore è ca- 
gione, che il cavallo abbassa la testa è malinco- 
nico , lascia il mangiare , si duole toccandolo , ed 
al crescere dell'infiammazione si agita, e si gon- 
fia sino alle orecchie , ed attorno la gola compri- 
mendo le vene giugolari. Il salasso ripetuto nelle 
prime ventiquattrore, i lavativi di infusione di 
tabacco, di senna , d’aloes, di sapone sciolto, 
di sale sciolto nell’ acqua devono essere i jìiimi 
sussid]. Sopra il tumore si applicheranno delle 
stoj)pate infuse di decozione di malva , e lattuga 
leggiermente accidulatc, c dei cataplasmi di mal- 
va, e. lattuga coll’aggiunta dei sale comune, del 
sale di saturno , od ammoniaco , se il tumore si 
dispone alla risoluzione si faranno le bagnature 
di fiore di sambuco di camomilla medicale con 
acquavita, i masticato! eccitanti, se inclina alla 
supp.nrazione .si applicano i cataplasmi suppuranti , 
e non si aprirà l’ascesso, che quando la fluttua- 
zione, e bene stabilita, medicando in seguito la 
piaga con digestivo. Se minaccia cangreua si estir- 
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pera tuUa la ghiandola rispellando il condotto 
salivale , e le vene giugolari , lo stesso dicasi de- 
gli altri flemmoni ghiandolari. 

Del furoncolo. 

Dicevi furoncolo un twmoretto circoscritto , che 
nasce in qualunque parte alla pelle, con calore do- 
lore , e più o meno duro , e grosso , come un 
mezz’ovo circa, il quale passa facilmente in sup- 
purazione. Si cura con un poco d'unguento basi- 
lico , o di altea , e dopo fatto il maicimento si 
apre. Se poi la suppurazione fosse stentata si apre 
il tumore col fuoco , si medica con digestivo , e 
poi con egiziaco. 

Dell’ intavolatura , c sangue alle gambe. 

Se r intavolatura è risultata dalla compressione 
della ciglia, basterà per risolverla Tesentare il cor- 
po dalla detta pressione , e coi bagni frequenti 
li’ acqua , 0 se vi è fisime si condurrà il cavallo 
due , o tre volte al giorno. Qualora poi l'intavo- 
latura , c la gonfiezza delle gambe derivassero da 
ristagnamento d’ umori per la loro soverchia quan- 
tità converrà fare una , o più cavate di sangue , 
sottrarre la metà dei cibi per qualche tempo , pur- 
gare due , o tre volte 1 ' animale , fare dei ba- 
gni di camomilla , ed aceto , 0 di allume nell’ ac- 
qua , senza tralasciare la passeggiata ogni giorno , 
ed al termine della risoluzione si faranno dei bagni 
di specie aromatiche coll'aggiunta del vino , oppure 
degli empiastri di creta , ed aceto , di bolo arme- 
tiio, sangue di drago bianchi d’ova, ed aceto. §e 
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poi simili Jiigorglu fossero nati dal cattivo stato 
del cavallo , dalla fatica , dalle penurie , e dalla 
debolezza , conviene rivolgersi prima nel sommi- 
nistrare cibi sostanziosi e di buona qualità , ani- 
mare le forze con pillole di polvere di genziana, 
di calamo aromatico con miele , con teriaca , e 
diascordio nel vino , con esercizio giornaliero , con 
un buon governo , e localmente con bagni prima 
di camomilla , e rosmarino , indi caricarli di sa- 
le , di vino , di aceto , di acquavita , e termina- 
re colle frizioni di canfora , di sale ammoniaco 
sciolti nel vino. Se poi l’enfiagione fosse sierosa, 
c non più suscettibile di venire riassorbita, si eva- 
cuerà con scarificazioni , con-' vescicanti , e col 
fuoco. 

Della talpa , ed escoriazioni alla nuca. 

Le semplici escoriazioni alla nuca prodotte dal- 
la capezzata si laveranno con acqua salata , con 
acqua ed, aceto , con vino , con acqua vegeto mi- 
nerale , e si metterà dell’ unguento rosato , ed e- 
giziaco, quando si è formato un poco di callo ; col- 
r attenzione di assicurare la testiera della capez- 
za più in dietro mantenuta da spago intrecciato con 
crini. La talpa poi è un tumore quasi sempre 
infiammatorio per lo più cagionato da colpi , da 
urti , che il cavallo si produce da esso stesso , il 
quale conviene procurare di risolverlo con una 
cavata di sangue , con bagni di malva , e camo- 
milla acidulati con cataplasmi di malva cotta sfat- 
ta , di parietaria , asperse di acqua vegeto mine- 
rale cc. perché se viene a suppurazione questa es- 
sendo trascurata , non procurargli lo scolo , puole 
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il pus fare delle corruzioni , e dei guasti de’ le- 
gamenti , e delle vertebre cervicali. L’operazione 
da farsi in questo Caso è la seguente, facciasi una 
ferita longitudinale larga quattro dita sulla parto 
superiore del collo rbill’ occipite sino verso la li- 
ne della prima vertebra rci \ icale , si separano i 
muscoli complessi e splcìiio per mezzo dei quali 
s’introduce, un tasto laterale sino all’estremità in- 
feriore della detta vertebra , e si pratica un taglio 
trasverso per daie il cammino alla marcia, op- 
pure delle contro aperture secondo lo stato della 
cosa, e medicando la parte come un ulcera. 


Delle malattie delle orecchie. 


Nell’escrescenza del canale uditivo più, o me- 
no sporgente si alferra con ifna folte pinzetta el- 
lastica, e si taglia il più possibile vicino alla base, 
inseguito si cauterizza , e si medica dopo la ca- 
duta dellescara , come un’ulcera semplice 

Il rilasciamento delle orecchie per la loro so- 
verchia lunghezza , e pesantezza , o per la debo- 
lezza de’ muscoli , si possono alleggerire , ed a- 
bellire tagliandole a piacimento, ed avvicinarle 
mediante l’esportazione di un pezzo di pelle lon- 
gitudinale fra le due oreccliie , ed una sutura, col- 
l’attenzione di mantenere le orecchie avvicinate 
mediante un piccolo foro alla loro estremità, en- 
tro cui si passa un spago , altrimenti facilmente 
la sutura viene lacerata dai loro movimenti , e si 
lasciano cosi, finché sia guarita la ferita, che si 
medica con digestivo , con acquavite , e con piu- 
macioli.. 

Nell’infiammazione delle orecchie cagionata da 
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«n morso , da un colpo , dall’ immondizia , dal- 
r esposizione all’ aria , all’ acqua ec. facciasi una 
cavata di sangue , dei bagni, cataplasmi di malva , 
indi si faccia uso dei risolventi ; se poi la infiam- 
mazione divenisse sensibile , si possono applicare 
delle sanguisughe , e fare delle scarificazioni. Se 
viene a suppurazione si facciano le convenevoli 
aperture, acciocché il pus coli senza penetrare in- 
ternamente, injettando delle sostanze detergenti , e 
mantenendo sempre asciutto con stoppata fina il 
condotto uditivo. 

I corpi estranei nell’ orecchia bisogna estrarli 
col cura orecchie, o con adattate pinzette, facendo 
inchinare la testa dell’ animale. Se vi si fosse 
messa la carie, si medicherà coll’essenza di tre- 
mentina, di mirra, d’aloes ec. 

II cavallo è soggetto alla sordità perfetta , o ad 
una diminuzione di sentire, per paralisie di ner- 
vi , per le.sioni rimaste in seguito di suppurazio- 
ni , per otturazioni , ostruzioni ec. 

Delle malattie degli occhi. 

Nell’ albugine sopra la cornea trasparente detta 
macchia., perla , panno, dragone , si coniiiu i sof- 
fiare nell’ occhio del zuccaro, indi del sale am- 
moniaco , ed ili seguito del viiriolo bianco , c fi- 
nalmente si faccia una soluzione di pietra causti- 
ca nell’ acqua , e con un pennello lino si tocca 
leggiermente ogni giorno coU’attenzione di asper- 
gere dopo r occhio con latte , mantenendo aperte 
le palpebre. 

Nell’ Oftalmia , ossia infiammazione dell’occhio 
con rossore, sensibilità, tcnzionc delle parti mu- 
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scolari , e delle palpebre , della congiuntiva , le 
membrane dell’occhio s’ingrossano divengono tu- 
mefatte biancastre con pericolo immediato della 
perdita della vista. Fiacciasi una cavata di san- 
gue , si faccia osservare al cavallo della dieta gli 
si dia a berè l’acqua nitrata , si asperga l’occbio 
prendendo quattro dramme di alume in una lib- 
bra d’acqua distillata ; oppure si facciano dei ba- 
gni d’ acqua di malva fredda , d’ acqua semplice 
con un poco di sale di satmno ; oppure dei ca- 
taplasmi di mollica di pane , latte , cd acqua di 
malva , e se l’ infiammazione persiste si manten- 
gbino aperte le palpebre , e con una forbice cur- 
va si faccia qualche recisione alla congiuntiva la- 
nciando colare il sangue, finché cessi da .se sólo, 
indi si faranno dei bagnuoli d’acqua semplice. 

Nell’ q/ta/mm cronica intermittente, o flussione 
periodica , o lunatica , che s’ annuncia con ros- 
seggiamento , con copioso scolo di lacrime , con 
intorbidamento , con macchia , ed alterato colore 
della cornea , che col tempo fassi simile a quel- 
lo di foglia morta, ptjn abrussione di peli , ed e- 
scoriazioni delle cuticula procedenti dallo scolo 
acre, e corrosivo , con apparente atrofia. S’intra- 
prende, la cura nei primi periodi di questo male 
periodico, con quattro settoni due per ciascun lato 
del collo, con purganti ogni dieci, 0 dodici gior- 
ni, con soffiare neU’occhio della china, della mir- 
ra , si siringa dell’ acqua distillata di finocchio , 
dell’ acqua animata d’ acqqavita ex. 

Nell’opacità, Sufi iisione , o nuvola cagionata da 
umori acquosi condensati nel globo dell’occhio si 
facciano dei profumi d’incenzo, di salvia, si sof- 
fiano le polveri di tuzia, di sale gemina si facciano 
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delle injczioni di miele disciolto nciriufusione di 
finocelli , e di assenzio , si applicano i vescicanti 
agii angoli della mascella posteriore. 

Nell^ Orzaiuolo , ossia Lolla infiammallva sulla 
nepitella delle palpebre, con figura , e grossezza di 
un buon acino d’orzo, rosso, dolente, e che inco- 
moda il moto delle palpebre , si fanno dei ba- 
gni freddi, si fa uso di butirro, unguento rosato: 
se poi viene a suppurazione si guarisce da se , e 
se rimajie indurito si taglia , e si cauterizza la 
radice colla pietra infernale. 

Nell’ lacrimazione , o scolo di lacrime 
qualche volta prodotto da insetti, od altri corpi e- 
stranei , da peli rovesciati , da rilasciamento de- 
gli organi lacrimali , da ostruzioni ec. Si facciano 
dei bagni freddi di decozione di piantaggine, di 
allume nell’ acqua ec. 

Ncll’^nmnro^i, cataratta chiai-a , o gotta serena 
eh’ è una cecità , in cui 1’ occhio quasi sempre è 
bello , chiaro e vivo , e non sembra punto offeso, 
ma la pupilla suole avere il colore del fumo , 
o verdiccio secondo, che l’amaurosi è più,o meno 
completa , cioè che la paralisia del nervo ottico 
è incipiente, dimidiata ,o completa. Per riconosce- 
re il cavallo con questo difetto si fa rinculare dal- 
la luce all’ oscuro , e da questo si riconduce alla 
luce per rimarcare se in questo passaggio la pu- 
pilla si restringe, c si dilata, altrimenti se resta 
immobile senza fare tante altre prove meccaniche 
il cavallo è cicco ; i rimedi per quest’ accidenti 
sono sempre infruttuosi. 

Nella Cataratta, nell’ispczionare l’occhio vedesi 
il cristallino offuscato, biancastro , o con una mac- 
chia gviggia, che imbarazza la vista, ed inquic- 
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ta il cavallo , il quale sempre cerca tli fregarsi 
gli occhi. IScl principio si fanno elei vapori am- 
moniacali , si applicano le sanguisughe alla con- 
giuntiva , si aprono le papebri si ajìplica un po- 
co del seguente unguento , prendasi una dramma 
di precip. tato rosso in un’oncia di butirro , o si 
siringa dei vitrioio bianco sciolto in acqua di- 
stillata. 

Anche nel cavallo , allorcbc la cataratta è for- 
mata , s’ egli conscrva.ssc 1‘ immobilità necessaria 
si pratii bc icbbe 1’ oper azione. 

ÌSv\V Empiema dell’occhio, il globo presenta un 
volume straordinario di sangue , dì siero , o di 
materie marciose di modo , che non serve più 
alia vista, e dicesi , clic il cavallo ha fatto luna 
piena , e nello scliiacciaruento da un colpo da cor- 
po contondente , o pungente .spesso il cavallo pa- 
Timcnti perde la vista. 

Succede anche il rimovimeufo dciroccliio trop- 
po ali’ infuori per gonliezza delle parti adiacenti, 
per la contrazione de’ suoi muscoli , come anche 
le palpebre possono, soprattutto la .superiore , 
contraisi coprendo grande porzione dcirocchio , o 
rilasciarsi impedendo la vista. 

Dell’ imperforazione delle palpebre , dell’ ano , 
e della vulva. 

Possono nascere puledrini , e cavalline con un 
apertura naturale del corpo otturata , come per e- 
sempio gli occhi , le orecchie , la bocca , l’ ano , 
la vulva, c l’uretra. Bisogna incidere le mem- 
brane intcgumenlali secondo la figura , e dimen- 
zione delia parte chiusa , con attenzione tiallau- 
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dosi doli’ occhio di sollevare la pelle per non 
pungere il globo. Trattandosi dell’ano, c dell’u- 
retra spesso non sono chiusi , che da una tenue 
pellicola , in questo caso iix vece del taglio si la- 
cereranno colla punta di un cornetto adattato : in 
ogni modo bisognerà impedire l’ adezione della 
parte disunita con dell’olio, del butirro, e met- 
tendo attorno la ferita delle polvere di cerusa , o 
di sangue di Drago. A me è occorso d’avere o- 
perato più volte vitelli coll’ano chiuso. 

Dei corpi estranei nelle narici ^ e 
nell’ esofago. 

11 cavallo mangiando paglia , od altro strame , 
o pascolando puole infiggersi un grosso , e forte 
filo di paglia , od altro corpo nelle narici inter- 
ne , il quale nell’estrarlo si rompe , e ne rimane 
porzione, che da luogo ad un’infiammazione, sup- 
purazione, e guastamenti delle ossa turbinate: 
Bisogna praticare la trapanazione sulle ossa nasali 
corrispondente all’alterazione per estrarre il corpo 
estraneo , e per assicurarsi dello stato della lesio- 
ne, e del modo di curarla. 

11 cavallo puole tranguggiare un gomitolo di ci- 
bi addensati , ed ammaccati, una mela, una te- 
sta di qualche radice , una rapa , una poma di 
terra, od un’altro corpo, che si obbiiterà lungo- 
l’ esofago. Il cavallo apre la bocca , bava , caccia 
la lingua, si dibatte, e quando- la trachea è anche 
com])ressa la respirazione si altera , si gonfiano i 
fi Iti' hi , ed havvi immediato pericolo qualora il 
passaggio dell’esofago , e della trachea minacciano 
di chiudersi. Qualora il corpo estraneo si è fex- 
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inato Terso l’imbocratura, si metterà la scaletta in 
bocca, indi colla mano si procurerà «li estrarlo. 
Se è più internato , die si tocca colle dita , c 
non si pnole estrarre , si stringerà coll’altra mano 
la gola spingendolo aH’insù , eccitando lo sternuto 
bagnando le narici del cavallo con aceto forte. 

Se non si pnole riniiiovcre dal suo luogo si 
tenterà di farlo calare nello stomaco , introducen- 
do una mazza di salce verde flessibile , un nervo 
di bue, od un grosso specillo di balena coll’e- 
stremità guarnita di stoppa avvolta da una vesci- 
ca assicurala con spago, e bene unta d’olio, op- 
pure una spugna inzuppata d’olio, senza tralascia- 
re «li versare un bicchiere di quest’ ultimo nella 
gfjla. 

Qualora poi il eorpo estraneo non si puole cac- 
ciare fuori, nè spingerlo aU’iudentro, si praticherà 
la seguente operazione detta esojugotomia. Si ef- 
fettuiscc al lato sinistro un taglio lungo cirea 
quattro , o cinque dita , dopo questo si scostano , 
la vena giogolare , i muscoli , rispettando le ca- 
rotidi , ed i nervi, e si tira fuori l’esofago si a- 
pre il diametro del corpo straniero,- e «qualora 
questo è ingaggiato troppo sopra, o troppo infe- 
riormente , mediante quest’ apertura riesce quindi 
f icile di spingerlo fuori della gola , o nello sto- 
maco , indi si fa una finissima sutura delle mem- 
brane esterne , e si medica la ferita secondo il 
costume. 

Delle Paralisic. 

Chiamasi paralisi la difficoltà, o«l impossibilità, 
che prova il cav;dlo nel muovere c servirsi di 
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certe date parti del suo cor|jo, come della lingua, 
delle palpebre, dell’ano, della coda , del mem- 
bro, della vescica, dei lombi, c delle gambe, 
d’ ordinario jrrodotle dalla morva e verme inve- 
terale^ o da altri morbi cronici, dalbetà avanza- 
ta , dalle troppo frequenti cavate di sangue, dall’ 
umido , da diatesi , da ostruzioin nel canale ver- 
tebrale , da contusioni , e colpi particolarmente 
sull’osso sacro, dal mangiare piante velenose , dall’ 
eccessivo freddo , da soprossi , e cattivi umori nel 
canale delle vertebre, da dislogamenti , c rotture 
nella colonna Vertebrale, da eccesso ,o difetto si 
stimolo , da convulsioni , e da cadute. 

Secondo la posizione del male la paralisi^ si 
distingue in paraplegia quando ha sorpreso molti 
muscoli pari del coiqjo , in emiplegia allorché la 
metà del corpo , in parai isia parziale, quando at- 
tacca per esempio i soli muscoli dei reni , dell* 
ano , dello stomaco , della mascella posteriore , lo 
sfintere della vescica , la verga , e il nervo ot- 
tico ec. 

Nelle paralisie esterne principianti s’ incomincia 
fare dei bagni aromatici con aggiunta del sale , 
del sapone, dcli’acquavita , e delle strofinazioni 
di spirito di vino canforato, di spirito di tre- 
mentina, d’ammoniaca liquida nell’olio di lauro, 
e nel tempo delle vinacce si applicano degli em- 
piastri colle mcd(!simc animate collo spirito : si 
fa uso della tintura di cantaridi, dei vescicanti , 
dei settoni, ed in fine del fuoco. Nelle debolezze 
paralitiche interne, si somministrerà internamente 
ogni due giorni un oncia di assa fetida, ed un on- 
cia di genziana con miele, oppure un oncia d^ 
canfora in due libbre di vino , oppure l’alcool di 
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melissa, di canclla, c lo stesso etere a giusta do- 
se nello vino. Se la jiaialisia è vicino alla bocca 
si farà uso di masticalo] cccittanli , se all’ ano 
dei clisteri aromatici, e stimolanti, senza tralascia- 
re dei fomenti nella stalla di salvia , rosmarino , 
Lacche di ginepro, e di lauro, le strofinazioni 
per tutto il corpo, un discreto eseicizio , ed un 
bnon vitto. 

Se poi la pajalisia esiste jicr un assoluta inter- 
ruzione di azione nervosa , per frattura delle ver- 
tehre della spina , per la circolazione del sangue 
cessata, per l’abolito calore, j>er un attrofia con- 
fermata , per la perdita di tuono a cagione di 
Vecchiaja, in questi casi ogni cura riesce infrut- 
tuosa. 

Non confondasi per principio di paralisia i fe- 
nomeni di stanchezza , la debolezza per insuffi- 
cienza di cibi, o per la loro cattiva qualità, la 
debolezza per T abuso del coito , per tramorti- 
menlo , o mali di cuoi e , lo spossamento ossia 
debolezza dei muscoli , che in certe circostanze non 
si fidano di trasportare il corpo , che a stento , 
la freddezza delle spalle, la lombaggine, acci- 
denti facili a combattere , allontanandone le ca- 
gioJii. 

Ddle malattie Spasmodiche ^ e convulsive. 

Diconsi spasmodiche , c convulsive le più , o 
meno estese , e violenti contrazioni involuntaric; 
dei muscoli di una parte , senza apparente cagio- 
ne , e concorso della voluntà del cavallo , che 
cessano , e ricompariscono , si allentano , o si fan- 
no costanti , c confermate. Esse prendono diversi 
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tiomi, secondo le parti, che assalgono, ed i ca- 
ratteri , che le accompagnano , e possano questi 
mali più , o meno generalizzarsi con rigidezze 
permanenti nella maggior parte del corpo, comesi 
osserva nel tetano , o si limitano ai soli muscoli 
della groppa , della coda , a due , o ad una sola 
gamba, e particolarmente di dietro , alla mascella 
posteriore, o ad una sola articolazione; havvi lo 
spasmo doloroso de'to romatiamo , o riprenzione, 
lo spasmo per rigidezza gottosa , che io assoI■i^oo 
di avere o.>servato , che iiicoininciava insultare un 
garello, od un ginocchio, ed indi le ailicolazio- 
id delle alile gambe, lo spasmo per priapismo , 
lo s[»asmo, t'oe risulta per una ferita, tomo si 
osserva spesso ic iia castiazione succedere il tri- 
smo , e la vera convulsione della mascella poste- 
riore , lo spasmo simpatico, come alcune volte il 
cavallo con C'nfiaginne delle vivolo, o coi goz- 
loiii , torcersi, cd agitarsi, come fosse affetto di 
una Cf i;ca. 

Succ c'dono anche convulsioni per le troppo co- 
piose cavate di sangue , per la troppa quantità 
de’ cibi inghiottiti, per la ferita di un nei'vo,per 
resistenza de’ venni, piu' so^lalIze vedenose in- 
ghiottite, por Gnidi caduti nella trachea, perciò 
ripeto siano giiardinglii i maniscalchi nel dare be- 
vande , quando poc he gocce c adute nella trac bea 
eccitano il cavallo a sbuffare , o tossire , di la- 
sciai'li abbassare subito la te.>ta. 

Essendo le rnalatlie spasmodiche , c convulsive 
sintomi delle varie malaltie già trattate, e costi- 
tuenti le seguenti bisogna diriggersi ai casi parti- 
colari per tentarne la loro guarigione. 
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Del tiro diverso. 

Il tiro , o ticchio è un moto spasmodico , e 
convulsivo della gola , della laringe , e de^ mu- 
scoli della mascella posteriore, die diviene abi- 
tuale al cavallo. Sonvene di tre specie , cioè il 
tiro all’aria , od al vento, il tiro di appoggio, ed 
il tiro d’orso. * 

Nel tiro al vento il cavallo irrigidisce il collo, 
allunga la testa , fa una contrazione, ed un azione 
rassomigliante al singhiozzo , e come dicesi beve 
1’ aria : egli c senza inconveniente , tuttavia si 

tenta di combatterlo da principio, dando ogni 
mattina internamente dell’ oppio nel vino, della 
canfora , c della gomma ammoniaca con miele , 
con frizioni esterne attorno la gola di actjuavita, 
che tenga infusi dell’ assenzio , della iuta, e del- 
r artemisia. 

Nel tiro di appoggio il cavallo spesso ticchia 
mangiando , e poggiando i denti agli orli della 
mangiatoja, ai bordi delle mura , ai margini della 
rastrelliera , ai caj)i della sua capezza , ed aneli® 
al timone della carezza , per lo più aprendo un 
poco la bocca , facendo sentire un rumore sordo, 
che consiste non soltanto nello scroscio de’ denti , 
ma in un rutto della laringe , e con quest’ eser- 
cizio , il cavallo ticchioso corrode la mangiatoja , 
lacera il lungo della sua capezza , e siccome tic- 
chia anche col ferro si usa i bordi dei denti , e 
quando viene accompagnato da perdita di saliva 
egli dimagra , e puole cagionare il marasmo. 

Questa specie di tiro si comunica spesso ai 
cavalli vicini , i quali se hanno la minoma predi- 
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sposizione , se rimparaiio a meraviglia. Se il tic- 
chio del cavallo , e proveniente da disordini nel- 
la digestione, si purgherà prima, od in seguito 
gli si darà per piu giorni un boccone composto 
di un oncia di genziana , di aristolocchia , e di 
valeriana con sufficiente quantità di miele. 

Se il tiro è passaggiero è dipendente dai do- 
lori negli alveoli, e nelle gengive come accade dei 
cavalli giovini cesserà terminata la causa, se poi 
la cagione n’è il sistema nerv oso , ed egli è con- 
fermato passa per insanabile , tuttavia si stroOna- 
no i corpi , ove il cavallo poggia il muso ed i 
denti con unguento fatto di orina infracidila , pol- 
veri d’ aloes , di marrobio , di assa fetida , di 
coloquinlida , aggiungendo 1’ istesso fiele di bo- 
ve, e la filiggine di cammino , si applichi dei bot 
toni di fuoco nel canale della mascella posteriore, 
corrispondenti alla laringe. 

Alcuni guarniscono di latta di ferro la man; 
giatoja , e le altre parti , buccandola anche da 
fuori ruvidamente, Altri applicano un collaro di 
cuojo bene stretto largo due pollici assicurato al 
di sopra della fronte , od alle jjarti superiori del 
collo per serrarli la laringe , e la gola , credendo 
con questa compressione di togliere le reazioni dei 
nervi , c dei muscoli. Ma il miglior mezzo , che 
io ho sperimentato a qualche cavallo giovane è di 
fresco preso da questo malore fu quello di allon- 
tanarlo dalla mangiatoia , e da qualunque altro 
corpo al quale potesse poggiare i denti , attaccato 
con due capi di crine intrecciali a due anelli a 
terra obbligandolo di mangiare la paglia , il fie- 
no , ed ogni altro cibo sopra T istesso pavimento, 
oppure di attaccarlo con due capi a due pali la-» 
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terali ai quali non possa giungere colla bocca, e 
construIvU una mangiatoia eli tela quadrata cogli 
angoli mantenuti con piccole verghe di ferro s<il- 
taiito inrcriormeiite , senza tavole, ed ai quattro 
angoli superiori per mantenerla aperta quattro cor- 
doni di crini intrecciato , o cordiciue unte dell' 
unguento amaro , o di scvo, e lasciarlo così sen- 
za impazientarsi di vederne gli effetti per due , o 
tre mesi consecutivi. 

Non prendesi per tiro il cercare , che fa il ca- 
vallo di rodere il muro , od il lungo di cuojo 
della sua capezzata senza spasmo , mentre egli 
desidera II sapore del sale, e degli acidi. 

Il ticchio d’ orso è quell’ abitudine d(;l cavallo 
di cunnarsi in riposo, ed in esercizio appoggian- 
do la testa , il corpo , ora a dritta , ora a sini- 
stra , per questo moto convulsivo , o ballo d’orso 
non si è ancora rinvenuto rimedio. 

Dell’ Immobilità. 

Tlavvi una contrazione spasmodica di poca du- 
rata di molti muscoli del corpo , e dcU’estrcmità, 
clic impediscono soltanto il cavallo di poter rin- 
culare , e soprattutto se gli si alza la testa , in 
oltre dimostra della stupidezza , e delle convul- 
sioni delle labbra, e delle narici, che qualche 
volta rimangono attratte, o rilasciale, indi cessalo 
spasmo, e l’animale non dimostra più nulla. Al- 
tre volte il peiiodo diviene funesto , e finisce con 
qualclie paralisia , in questo caso il cavallo man- 
gia con lentezza, si muove con difficoltà, c quasi 
insensibile, ha il labbro posteriore pendente, di- 
mostra della rigidezza nelle articolazioni , e se si 
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ìiiila entra facilmente in furore, senza dimostra- 
re verun dolore toccandolo a qualunque parte. Si 
facciano delle fomentazioni nella stalla di bacche 
di ginepro , di bengioino , gli si faccia prendere 
dopo b accesso dieci acini d’oppio, e mezz’oncia 
di canfora in due libbre di vino buono , gli si 
imponga qualche lavativo stimolante , indi dopo 
avere praticato delle slrofmazioni asciutte , si fac- 
ciano delle frizioni di acquavita. 

Degli Spaveuj diversi. 

Lo spavenio del cavallo è di tre sorte, ciò» 
spavenio secco , spavenio calloso , e spavenio 
di bove. 

Lo spavenio secco è un moto convulsivo dei mu- 
scoli di una , o di tutte due le gambe di dietro , 
il piede appena posa a terra , la gamba si rileva, 
e viene tirata da una contrazione più , o meno 
forte. Quest’ incomodo è più molesto, se esiste 
ad una sol gamba, che ad ammendue, e rende le 
andature lente , quando è recente suole scompari- 
re coir esercizio , ma quando è inveterato pare , 
che col moto giornaliero sparisca, ma ritorna col 
riposo , io ho osservato cavalli cogli spavenj ner- 
vosi di truppa, per aver intrapreso dei viaggi con- 
tinui di mesi intieri, perdere questo vizio. 

Quest’ accidente aumentando coll’età accelera la 
rovina delle gambe , hanno prodotto qualche ef- 
fetto i bagni di fiume, di mare , ed i bagni a- 
romatici , il fuoco , i settoni dietro le cosce. 

Lo .spavenio calloso deriva da un soprosso si- 
tuato alla parte laterale interna , e superiore del 
canone inferiormente al garretto , il quale dopo 
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lungo riposo fa zoppicare il cavallo, ma coll’eser- 
cizio riscaldandosi cessa la rigidità. Si curi come 
diremo in appresso della torba, e dei soprossi. 

Lo spavenio di huG è un tumor da principio 
molle , c piccolo situato alla faccia interna del 
garetto,il quale gradatamente s’ ingrossa , s’indu- 
risce , e prende sede nella capsula articolare ia 
modo , che spesse volte incomoda i moti di que- 
st’ articolazione , i rimedj sono gli stessi , che de- 
scriveremo parlando del vessicone. 

Del Granchio , Gramjlo. 

Il Granchio si puolc considerare un spasmo 
passaggiero con dolore , c stupore di un estre- 
mità , che cagiona una zoppia momentanea , che 
va a finire dopo che il cavallo ha fatto un poco 
di moto. La coscia del cavallo è la parte più sog- 
getta al granchio , ed il garetto pare in allora 
rigido , cd immobile. Quest’ accidente è di nes- 
sun conto , ciò non ostante qualora fosse troppo 
frequente, locchè annuuciarebbe un certo imbaraz- 
zo nella circolazione , o poca reazione nervosa gli 
si facciano delle fregagioni di lana , delle lozioni 
di specie aromatiche con vino , e sale , delle fri- 
zioni di acquavita canforata ec. oppure si mandi 
ai bagni mattina , 6 sera. 

Della Corba ^ e della Giarda. 

La Corba è un tumore osseo alla parte inferio- 
re interna della tibia , ed alla parte superiore in- 
terna del garetto cagionato da inalzamento della 
sostanza dell’ osso della gamba , egli giunto ad 
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tuia certa grossezza fa zoppicare il cavallo , e fi- 
nisce spesso con anchilosarc 1’ articolazione , ed 
originando una massa lardacea sotto la pelle del 
gaietto. Si applichi da principio dei cataplasmi di 
malva, e di farina di lino, e poi il fuoco. Di- 
cesi jioi Giarda il tumore osseo gommoso .situato 
alla parte jrosleriore, ed inferiore della faccia c- 
sterna del gaietto, la quale quando interessa i ten- 
dini fa zoppicare il cavallo , si curi come andia- 
mo a dire dell’ esostosi. 

Dcir Esostosi. 

L’ Exosiosi detti soprossi, gomme , forme, schi- 
iielle ec. sono elevatezze di una parte di qualche 
ossa , alcune volte complicate con alterazioni delle 
vicine parti , ed aderenze de’legamcriti , e tendini, 
i quali quando sono bene formali niente j.uolc di- 
struggerli , e restano per tutta la vita senza rcca- 
l’e apparente incomodo qualora la loro sede non 
interessa i moti dell’ articolazione , e la direzione 
dei tendini. Tutte le ossa del cavallo sono sog- 
gette all’ esostosi ma segnatamente quelle del ca- 
none, del garctto, del ginocchio, della pasloja, 
del piede , e della mascella. 

Nei primi periodi dell’esostosi essendo ancora / 
meno duri, se il cavallo è giovane, c la stagio- 
ne lo permette, si metterà aH’eiba, c hnaini- u?e 
si applica un unguento fatto di farina di fa\e, e 
miele, in seguito si hìccia un’unzione di \ 'i 
uguali di mercurio , e di estratto di < icula , oj- 
pure delle frequenti bagnature di sale an. o.onia- 
co sciolto nell’ acquavita , oppure gli s< idilaiti 
una cotenna di lardo imbevuta mattina , c ser i 
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di acqua de’rasis, oppure si metta' alla punta di 
un legno una punta acuta , e forte di acciajo , 
elle esca fuori una , o due linee , si picca in va- 
rie parti , ed in seguito si applichi della mollica 
di pane caldo inzuppata di sjìirito di vino, o fi- 
nalmente il fuoco per diminuire il volume , e per 
procurare un exfoliazione ; o distaccarlo se è su- 
scettibile aprendo la pelle, è stabilendo la suppu- 
razione con medicare la parte con stuelli inzup- 
pati di tintura d’aloes. Se l’esostosi sono di na- 
tura spognosa cagionati da colpi , da sforzi , da 
urti possono ramolirsi , risolversi, o suppurare, ma 
quelli risultanti da vizj rachitidi , ed altri interni 
restano stazionai] , e facilmente degenerano in 
carie. 


Della Rachitide. 

I poliedri nei primi mesi vanno soggetti a un 
gonfiamento di una, o più estremità con claudica- 
zione , e senza dolore locale , le estremità delle 
ossa si ammolliscano , e pare che volessero asso- 
darsi , come si osservano più frequentemente , al 
cannone della gamba d’iuanzi. Questa malattia si 
dissipa coirobbligare il poledro al moto ancorché 
provi dolore nell’ eseguirlo , colle frizioni giorna- 
liere di acquavita semplice , o canforata , coll’olia 
laurino caldo , c se occorre con un bendaggio per 
mantenere in direzione le parti tendenti a sfigurar- 
si , e a misura , che le ossa s’ induriscono , ed il 
poledro acquista età la tumefazione scompare in- 
sensibilmente, ma qualora non si hanno delle at- 
tenzioni , le ossa restoao viziate curvate , e 1» 
difformità si conserva. 
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DelV Anchilosi. 


intende per anchilosi la diminuzione, o sop- 
pressione. dei movimenti di un articolazione con 
aderenza più , o meno forte delle estremità delle 
ossa , che sono in continuo contatto , e combac- 
ciamrnto ; per cui ne risulta immobilità alle azio- 
ni di flessione , estenzione , ed altre del moto. 

Se V anchilosi dipende soltanto da rigidezza nei 
legamenti capsolari, da tenacità della sinovia , da 
cftlpi , da violenti compressioni , da rilassamento 
delle partì , che compongono Tarticolazione , e 
deU’avere lasciato un membro lungo tempo senza 
giogarlo , havvi speranza di guarigione mediante 
il moto della parte obbligando il cavallo , come 
abbiamo detto parlando dell’ atrofia qualora oc- 
corresse , coi bagni frequenti di acqua di trippa, 
di decozione di camomilla , di malva di lapazio, 
o coi vapori delle stesse decozioni , con catapla- 
smi di sterco di bove , ed aceto , e gradatamente 
coi bagni aromatici , animati con vino , con a- 
cquavita , coi linimenti di sapone , ed olio lau- 
rino. 

Le anchilosi poi prodotti da ferita d’arma pun- 
gente penetrata nell’ articolazione , da una jialla 

Ì iarimenti, che abbia stracciata la capsula artico- 
are, da una frattura, da corse, da calci, o da 
altre cagioni , che abbiano cagionata l’iiscita della 
sinovia non lasciano veruna speiauza di guariggio- 
nc. Quella poi derivata da una lusNizione guari- 
ta , da abbondanza dei sughi ossei , u di ante i 
bagni scioglienti , cd il moderato moto facUmcntc 
si risolve. 
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Della figura difettosa delle ossa. 


Diccsi gobba schiena di mulo , o dorso incur- 
vato, quando le vertebre sono articolate in modo, 
che rendono convesso il dorso , o la spina del 
cavallo. Insellato poi il vizio contrario, cioè , che 
le vertebre formano dalla pal le del petto , e del 
ventre una convessità , tanto P uno , quanto P al- 
tro di questi difetti rendono il cavallo più debole 
il primo per tirare , cd il secondo per portare. 
Anche le gambe si fanno vedere qualche volta 
inarcate , e curve , che al menomo sforzo si pie-^ 
gano , come non è raro osservare la giuntura 
dello stinco colla pastoja , ossia il nodello spor- 
gente , ed inarcato inanzi per il rilasciamento dei 
legamenti articolari , se il cavallo è giovane si 
procuri di dare più forza a queste parli con ba- 
gni aromatici in cui si aggiunge delP aceto , del 
vino , del sale, dello spirito ec. 

Della Lupìa. 

La Lnpia e un tumore viscoso indolente al gar- 
retto più, o meno duro, e voluminoso, e tenace 
cagionato da contusione , colpo sforzo , e lunghi 
viaggi. Si tenti la risoluzione coi frequenti bagni 
di ai (jua eil allume, di camomilla rosmarino, a- 
ccto , e sale , con empiastri , e cerotti astringenti, 
altrimenti si ricorre ai vescicanti , e se il cavallo 
è di poco valore al fuoco bene applicato. Se poi 
l’umore , che formava la lupia si è raccolto in 
una sol jiarte , ed ha dilatato gP integumenti , si 
apre con bistorino la lupia badando di non ferire 
che la sola pelle , indi si vuota la cellulare dai 
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grnmi di sangue ed altri umon tenaci , poi si a- 
daltano nelle prime medicature dei stuelli, e 
stoppate asciutte per assorbire sempre più umori, 
mantenuti da una appropriata fasciatura riempien- 
do i vuoti del garctto sotto i giri della medea- 
ma con della stoppa , e procedendo in seguito la 
medicatura con, trementina , ed acquavita , senza 
lasciare la fascia sino alla guarigione, altrimenti 
la parte si distenderebbe m&ggiormente , e con- 
correrebbe più aflusso di prima > 

Del F'escicojie^ 

n ?scicone h un tumore molle, senza calore ne- 
dolore , e più , o meno fluttuante sotto le dita , 
situato alla faccia esterna , od interna del gaietto 
neir intervallo , che separa Tosso dal tendine, se 
poi comparisce ai due lati si chiama incavigliato , 
e trafitto. Il vescicone semplice, o trafitto pare 
clic sparisca quando il cavallo- alza , e piega il 
gaietto , e non fa zoppicare il cavallo, che quan- 
do si è infiltrato attorno il tendine , o quando e 
divenuto troppo grosso, e duro*. I vesciconi rico- 
noscono per cagione le stalle col pavimento troppor 
basso dietro , la conformazione troppo' dritta del- 
le gambe , e dei garetti , i sforzi di questa parle,^ 
le contusioiir ec. 

Quando i vesciconi derivano da qualche corsa- 
violenta, dalla semplice fatica , o- dalle stalle trop- 
po in pendio , che T infiltrazione trovasi- ancorar 
al di fuori del legamento capsulare , fàcilmente sr 
risolvono csl riposo, coi bagni d’ infusione di sal- 
via, di ruta, e sale nclT aceto , colle frizioni di 
«ale ammoniaco sciolto nell’ acquavita ,. colla so- 
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Inzione di gomma ammoniaca, e del galbano nel 
•\ ino , coll’applicazione doll’(>mpiastro mercuriale , 
e di cicuta, con cerotti fatti di sale ammonia- 
co , sangue di drago , Bolo armonio, con suUicien- 
tc trementina , e pece : collo spirilo di vino can- 
forato , coi l)agni di soluzione d’allume nell’acqua , 
si appliclierà altro cerotto composto di solfo, di a- 
ceto, \itriolo, polvere di galle crespe, di allu- 
me di rocca , fiori di granato , di somacco , e 
di bacche di ginepro con sufiicicnfc ragia di pi- 
no , e pece navale. 

Se con questi mezzi il vescicone continua nello 
stessa stato facciasi uso di ripetuti vescicanti , e 
dopo terminata l’azione dei mdesimi, che non puos- 
si vedere che dopo un mese circa , bisogna ricor- 
rere al fuoco , oppure alla seguente operazione 
praticata da un esperto dell’ arte ; prima di but- 
tare a terra il cavallo »i segnano due incisioni 
da farsi una supcriore , cd una inferiore alla di- 
latazione del vescicone , nelle quali si passa un 
ago ottuso arroventato , die lascia un cordoncino 
il quale si dirve ungere ogni giorno di unguento 
egiziaco , o di unguento precipitato , altrimenti si 
ricorre ai fuoco le di cui righe devonsi disporre 
sul tumore, trasversali. 


Delle Gaiette , Moiette , o f^escichette. 


.Dicesi Galletta y o Vescichette y ì tumori molli 
rotondi, indolenti situati alle parti laterali del 
nodello delle gambe d’ avanti, e di dietro tra il 
tendine , e lo stinco spesso trafitte , i quali non 
incommodono mai i movimenti delle parti , che 
occupano, che quando s’induriscono, biella loro 
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invasione spariscono faciiraerite con lasfrin^ di 

Ì >iombo cosci naie ili stoppa infusa nell’ acqua al- 
uminosa , nell’ estratto di saturno , nei bianchi 
d’ uova , ed aceto, mantenute da fasciature , e col 
riposo , altrimenti si ricorre ai vescicanti , ed al 
fuoco sottile, ed unito. 

Della Lupia al ginocchio, od al nodello,. 

Succede spesso la comparsa di un rilasciamen- 
to di pelle alla parte anteriore del ginocchio, cd 
alle parti anteriori del nodello, con contenenza 
d’umori viscosi nella cellulare. Se vi è comodo 
di mare si facciano prendere dei bagni , altri- 
menti , si facciano i bagni alluminosi cinque sei 
volte al giorno , i bagni di sale , ed aceto , o 
s’inzuppi la parte d’acquavita canforata, od am- 
moniacale , o si applicano empiastri astringenti , e 
disseccanti , e gli stessi vescicanti. 

Della Testuggine.. 


I cavalli acquistano sovente un tumore al go* 
mito formato da congestione di sangue, e di lin- 
fa , amori sebacei , melicerìdi ec. che lentamente 
aumenta , e distende la pelle piu , o meno con- 
siderevolmente presenf andò una figura più, o me- 
no rotondata quasi sempre cagionata dalla com- 
pressione delle branche del ferro , e massimamen- 
te a quei cavalli , che si ewicano e vacca.. Per 
guarire questo- male conviene troncale la branca 
del ferro corrispondente nel piegare la gamba al 
gomito , indi fare delle bagnature di camomilla 
cd aceto ^ o di sale ammoniaco sciolto nell’aceto^ 
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o nell' acquavita , oppure con una soluzione <H 
sapone , e sale nello spirito ; se il tumore non 
si risolve conviene disporlo alla suppurazione me- 
diante l’applicazione all’ intorno di unguento ba- 
silico , ed allea , non si aprirà , die quando la 
collezione della marcia sia ben formata , ed in 
seguito si medicberà col digestivo , e coll’ un- 
guento egiziaco, distruggendo le callosità, che si 
formano col fuoco , o colla pietra infernale , se 
poi fluisce con una raccolta sierosa molaccia si 
pungerà nella parte più declivia, e si medicherà 
injettando del vino tiepido mielato , o con un- 
guento egiziaco sciolto nell’ acqua di camomilla. 
Ma qualora , egli è divenuto grumoso, fibroso , 
e carnoso conviene estirparlo facendo un taglio 
longilu linale , indi diseccare bene la cellulare 
per dividere il tumore afferrarlo , e tagliarlo 
dalle sue radici , in questo caso il cavallo non 
bisogna più farlo coricare sino alla perfetta cica- 
trizzazione , si faranno dei bagni di malva , e ca- 
momilla aeidulati , per impedire un grande afflus- 
so d’ umori , indi ogni giorno si medicherà la pia- 
ga con digestivo balsamico , e verso la fine con 
soluzioni di egiziaco , e vitriolo di cipro , mante- 
nendo coperta la parte con stoppa tagliata. 

Del Capelleito. 

Chiamasi Capelletto un tumore indolente situa- 
to alla testa del garretto per umori racchiusi nel 
tessuto cellulare, i quali possono anche infiltrarsi 
nella guaina del tendine, cagionato da’ colpi sul- 
la punta del garello , da cadute , o da sforzi del- 
le parti posteriori : sì curerà da principio con in- 
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luppare n^ni giorno la parte con sapone , oppure 
con canfora sciolta nclraccjiiavita , ojipure con 
gomma ammoniaca sciolta nell'aceto forte, oppu- 
re con empiastri vescicalorj , die devonsi togliere 
subito, che saranno formate delle vesciche , senza 
lasciare stabilire della suppurazione,' oppure il 
cerotto astringente , i bagni di mare; ge>ieralmente 
questo tumoretto non incomoda in verun modo i 
moti della gamba , perciò ò meglio lasciarlo se coi 
suddetti mezzi non si risolve, e non applicarvi 
il fucwo a strisce, od a bottoncini avvicinati, che 
devonsi coprire di stoppa intrisa nella pece lique- 
fatta , che quando è nei caso di disturbare il mo- 
to deir articolazione. 

Del Lacerto , flica , e delle zone. 

f 

Dicesi Lacerto., o Torticollo l'incollatura cor- 
rispondente alla criniera piegata da un lato, il 
quale non influisce alFatto alla salute del cavallo, 
pregiudicando soltanto i moti collaterali del col- 
lo , e leggiermente quelli della testa , che la fa 
inclinare un poco da parte , consistente in un de- 
posito d'umori, ed ingrossamento nunibranoso , 
e frequentemente da solo grasso ivi fissato in 
gran copia. Havvi un altra sj[>ecie di colio torto, 
e piegato senza ingrossamento , e peso prodotto 
da un afliizionc spasmodica , in quest’ultimo caso 
giova lòmcutare ogni giorno il lato tirato con de- 
cozione di malva , e camomilla , con acqua di 
trippa , e di procurare di ricondurre il collo nella 
sua dilezione facendo piegare spesso , e carne di- 
ccsi rompere il collo dal lato opposto , o tirare 
la testa dallo stesso lato attorno una colonna. 
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Chiamasi plica ^ l’ atloiglialura dei crini, con- 
fusi, e legati Ira loro, che dillicilmentc si possono 
sbrogliare, accidente, che suole essere il carattere 
di diflerenti razze , e non già sempre di malattie 
cutanee , nelle quali accadono simili groppi pel 
il soggiorno d’umori, della traspirazione, discoli 
di materie viscose depravate, ma in questo caso 
vi fc un cattivo odore , e scolo sanioso. In questa 
circostanza conviene un esatta polizia nella cri- 
niera , ed un buono governo , e correggere l’acri- 
monia d’umori cogli indicati mezzi, che esigge 
la natura del male. 

Zone diconsi certi cordoncini trasversali accom- 
pagnati o nò da spingo al crine, i quali spari- 
scono con bagni di camomilla , aceto , e col tiore 
di solfo, e nitro dati iuternamentc, o tutl’al più 
con una cavala di sangue. 

Del Cavallo scoffato. 

Se il Cavallo prende una grave caduta laterale 
sopra un jiavimento duro puole offendersi dall’ab- 
bassamento dell’osso, che forma ranca. Quest’ac- 
cidente è irriniediabile , giova per impedire l’af- 
flusso , cd il travaso d’umori alla parte contusa , di 
fare una cavata di sangue, di mettere il cavallo 
a mezza razione per cinque , o sei giorni, di fare 
spesso nelle prime ventiquattrore dei bagni d’ a- 
cqua ed aceto , indi di applicarvi un cerotto a- 
stringenle. 

Del fianco ristretto. 

Fassi vedere in certi cavalli una diminuzione 
del veutre j o stringimento di budelle , ch« alcu- 


» 
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He volte sono nalnrali a certi cavalli di razze par- 
ticolari , o per disposizioni della struttura fisica 
di avere il ventre stretto , ed appianalo senza 
nuocere alla salute , mentre altre volte proviene 
perche il cavallo non si nodvisce,che resiste po- 
co alla fatica , o eh’ è soggetto a diventare bolso, 
che soffre una contrazione dei muscoli del ventre, 
od un’affezione degli oi-gani della digestione con 
evacuazione dall’ano contronaturale. 

Anche i muscoli delle parti esterne possono di- 
minuire di volume ed accorciarsi , per cagioni ca- 
paci di privarli di nutrimento , del grasso , per 
rigidezze , paralisi ec. 


Della Contusione^ ganglj ^ e trafittura 
di un tendine. 

Chiamansi Contusioni o ganglj dei tendini pic- 
coli tumorclti duri, fissi, o mobili , che si trovano 
lungo i tendini delle quattro gambe , che quando 
dipendono da inspessì mejito d’umore nella guaina, 
del tendine, o nervo fanno leggiermente zoppicare 
il cavallo , e sono più , o meno di difficile guari- 
gione , in ragione della loro aderenza, e durezza. 
La cura sarà l’istessa prescritta per le lupic. 

La trafittura del tendine detta nervo feruto 
suole essere grave , quando tramanda una marcia 
rossigna fetida, e corrodente. Si applichi per tem- 
po lo spirito di trementina , la tintura d’aloes 
finche presentino il colore naturale, ed in loro 
mancanza 1’ acquavita , sostanze, che generalmente 
detergono , e cicatrizzano con prontezza un simi- 
le accidente : per la semplice contusione jx)i si 
applichi un cerotto , fatto con sangue di drago , 
sale ammoniaco , pece , ed un poco di trementi- 
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»a. Per il completo taglio di un lendine, o ner- 
vo non havvi rimedio. 

Della Puntura di un nervo. 

L* offesa di un nervo di rimarco può produrre 
convulsione , dolore acuto , infiammazione alle 
parti circonvicine diminuzione, o sospenzione dei 
moti, dei muscoli, ai quali era diramato il nervo 
cc. per cui ben si comprende perchè nella pun- 
tura de’ semplici nervi dei piedi cagiona tanto do- 
lore , infiammazione , e suppurazione; s’introdurrà 
nella ferita dell’essenza di trementina dello spiri- 
to , del Balsamo , dopo avere dilatata se occorre 
la ferita , e se T infiammazione minaccia conseguen- 
ze , si farà una cavata di sangue , e si assogget- 
terà il cavallo al Reggime rinfrescante , e diluen- 
te , e trattandosi di vivo dolore per la ferita di 
un grosso nervo , si dilaterà la parte , e si reci- 
derà trasversalmente tutto il nervo procurando po- 
scia la suppurazione con sostanze spiritose , e ca- 
taplasmi aromatici suppuranti. 

Delle Rotture di tendini y e de legamenti. 

Quando quest’accidente accade ad un tendine, 
ad un legamento di considerazione , come al ten- 
dine del garello , dello stinco , ai legamenti capsu- 
lari , il caso è senza speranza, ed il miglior rime- 
dio è di ammazzare il cavallo , se poi accade a 
tendini , e legamenti di poco rilievo di modo che 
dopo la guarigione del cavallo non rimarrà la 
parte lesa, che un poco rigida , e viziata nel mo- 
to , si rimetteranno in silo le parli disorganizza- 
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t«, e si appliclieraniio delle stoppate, e compres- 
se imbevute di vino , o di acquavita , con conve- 
niente fasciatura che ravvicina le parti divise per 
quanto sarà possibile , facendo evitare per quan- 
to si puole al cavallo di eseguire dei movimenti. 

Dei mali delle ossa. 

Per colpi, punture , od altri simiglievoli stimoli 
ne puole risultare infiammazione alle ossa , la qua- 
le o si risolve nei primi giorni , o suppura pre- 
sentando una figura carnosa ulcerata , che in poco 
tempo si cicatrizza , od una suppurazione con sfo- 
gliazione del periostio , e scolo acre di un pus 
alterato , e fetente , che forma la carie dell’ osso 
accompagnata da piaga , ed ulcera di color vio- 
lacea , e nerognola , con carni circondanti molli, 
e fungose, che gemono un umore sanioso di diver- 
so colore, dalla distruzione del periostio , e cre- 
scendo la carie 1’ osso diviene ineguale , fragile , 
e friabile con separazione di scagliette cariate, op- 
pure di un fluido corotto. 

Il dolore permanente , la gonfiezza , il fetore , 
e nerezza della marcia, e la carie profonda con- 
giunta , e fomentata da un vizio intei no , che 
rendesi manifesto dallo scolo cancheroso cagiona 
quasi sempre una febbre lenta, il marasmo, e la 
morte. 

La prima indicazione nella cura della carie è 
di assorbire il pus, acciò non soggiorni, dandoli 
un facile scolo , indi raschiare il periostio sfoglia- 
to , e la parte morta dell’osso , poi medicare con 
essenza di trementina, con tintura d’aloes, o collo 
spirito di quaranta punti, mantenuti con stoppate,' 
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e bendaggio appropriato, se con questi mezzi, o 
per la situazione delia carie , più avanza , senza 
accadere esfoliazione , e separazione della parte 
cariala , si procurerà la caduta dell’ escara col 
ftioco applicato destramente a I più riprese distrug- 
gendo soltanto la porzione cariata senza lesionare 
le lamine ossee sane. Se vi sono parti interessan- 
ti , che potrebbero risentire l’impressione del fuo- 
co , si ripareranno mediante un tubo capiente il 
cauterio , in questo mentre collo stesso fuoco se 
esistono carni fungose , e fondi ulcerosi di cattivo 
genere , si correggeranno , coll’ attenzione di non 
alterare le parti sane , ed infiammare gli orli del 

{ leriostio vicino alla carie , come anche pentlentc 
’ operazione , e nel tempo della medicazione di 
non esporle troppo lungo tempo al contatto dell* 
aria, e difenderle dagli urti. Le ossa del cavallo 
più soggette alla carie, sono la mascella posterio- 
re, le apofisi spinose delle vertebre dorsali , c lom- 
bari , l’ osso ischion , le parti superiori della sca- 
pola , 1’ osso del piede. Nei casi , che sostanze 
cartilaginose impedissero la separazione delle la- 
mine cariate queste si esporteranno , e massima- 
mente se sono anche esse attaccate da carie. Nel- 
la carie delle ossa del cranio prima di servirsi 
del fuoco, si tenta la guariggione coll’essenza 
di trementina, colla tintura di mirra ec. , e colle 
bagnature di acqua vulneraria. Le carie prodotte 
da cause esterne come da infiammazioni , urti , 
colpi , punture, soggiorno di marcia di piaghe vi- 
cine alle ossa , comincia dall’essere supeiliciale per 
internarsi , all’ opposto la carie, quaudo deriva da 
degenerazioni interne d’umori attacca prima l’in- 
lerno, e poi verso resterno. 
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Le fratture, o rotture delle ossa del cranio qua-* 
lora le depressioni delle ossa fratturate noh offen- 
dono la massa cerebrale produceudo ccnipressioni, 
larei azioni, ed ìnliammazioni , od altri acciden- 
ti niojtali , si apiiià bene la pelle si raschierà il 
periostio, si arresteranno le eflusioni di sangue leg- 
giermente col fuoco , indi si faranno le necessa- 
rie trapanazioni , e perforazioni per potere solle- 
vare l’osso rotto mediante una leva , e colle pin- 
setle , vuotando i grumi di sangue senza offendere 
le membrane del cervello. Se poi sonvi fratture 
leggiere con poca depressione basterà di rimetter- 
le senza esportarle, in ogni caso si addatteranuo 
delle bandclette impeciate, e dei piumacciuoli in- 
trisi nell’ acquavita , o nello spirito di trementina. 

Nelle fratture delle ossa del tronco di cui le 
più frequenti sono quelle delle coste, dell’apoGsi 
spinose del dorso, dell’ apofisi trasverse lumbari, 
della parte superiore degl’ ilei ,• dell’ osso sacro, 
sono più, 0 meno pericolose secondo la loro com- 
plicazione con gonfiamento , con più pezzi di os- 
sa rotte , con fragmenti ossei acuti , che penetra- 
no nelle cavità , con troppa alloutananza , e di- 
suguaglianza dei pezzi rotti con availamento alla 
regione fratturata, con la difficoltà di potere ta- 
stare i, pezzi rotti ec. Si procuri di rimediare 
alla meglio prima , che compaja infiammazione 
situando il cavallo alle posizioni , che agevolano 
il pratico a potere riunire i pezzi rotti, e man- 
tenerli in silo con stecche, e lellone impeciati 
mantenuti da coriveuevole fasciatura , riempien- 
do prima tutti i Vuoti con stoppate inzuppa- 
te nell’ acquavita , e bianchi d’ ova , e se qualche 
scheggia si fosse divisa converrà prima estrarla, in 
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somma , in ogni modo si procurerà , che i pezzi 
rotti piuttosto si accavalcano , che restano spiaz- 
zati , si situerà il cavallo con una posizione van- 
taggiosa , si farà una cavata di sangue , e quando 
la rottura si è agglutinata più , o meno esatta- 
mente si applicherà T empiastro diacquilon con 
gomma. 

Le fratture delle ossa delle gambe non h che 
siano incurabili per 1’ ignorante opinione , che le 
ossa del cavallo non si consolidano per la man- 
canza di midolla , e dei fluidi glutinosi , ma ben- 
si non per la difiicollà di ridurre i pezzi ossei per 
essere troppo coperti di muscoli, come il femore 
ma per la sola cagione , che il cavallo non aven- 
do ht ragione, dopo fatta la esatta riduzione im- 
piega ogni sua foiTa per liberarsi dal tormento 
ignoto. Mentre abbiamo un infinità di rotture riu- 
nite , e mantenute da appropriate stecche , com- 
presse , e bendaggio , secondati dal perfetto stato 
di quiete , e riposo del cavallo legato o sospeso, 
fincliè abbiano acquistate le osse ìa loro perfetta 
situazione. Ma siccome l’esito di una tale opera- 
zione è soggetta quasi sempre alla perdita di ogni 
beufatto pu' le anziddette ragioni , si suole sem- 
pre abbattere il cavallo. 

Perciò le rotture dividonsi in semplici ^ cempo- 
ste , complicate , comunilive , od a pezzi , secon- 
do ebe r osso è rotto in un sol luogo senza al- 
tr’ accidente , se due ossa sono state rotte nello 
stesso tempo , od un sol osso rotto in più luoghi , 
se oltre della rottura havvi slogamento , ferita , 
infiammazione, enfisema , emmorrogia , dolori spa- 
smodici , lezione interna de’ visceri. Se l’osso è 
rotto ìd minuti frammenti ec. 
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Della Lombaggine y o male-feruta. 


Nella Lombaggine si osserva nna debolezza , ed 
un rilassamento dei muscoli renali , il cavallo man* 
ca di forza nei reni per sostenersi fermo sulle gam- 
be , e qualche volta egli vacilla , e negli estremi 
non si fida rimanere impiedi , e cade , questa 
debolezza alcune volte è di poca durata nei ca- 
valli giovani , e paliti , i quali acquistano il tuo- 
no , e solidità della parte a misura, che acquista- 
no età, e forza , e colla buona nodritura , ed il 
riposo , e coll’ astinenza di cavalcarli. 

‘ Qualora poi la lombaggine , o male de’ reni è 
stata cagionata da debolezza di muscoli , e dei 
nervi , da sforzi , cadute , da romatismi inteimit- 
tcnti , si faranno delle frizioni di spirito di vino 
canforato, o dei bagni aromatici con vino, e sa- 
le , o delle unzioni per esempio con due once di 
ammoniaca liquida , in una libbra d’ olio di lau- 
ro, non soltanto sopra i reni, ma si estendevano 
lungo il dorso , e sulla groppa : oppure si appli- 
cherà un cerotto composto di sale di assenzio, 
sangue di drago , bolo armenio , polvere di gal- 
le , impastate con trementina , e pece, e se il ma- 
le è divenuto cronico si applicherà il fuoco senza 
tralasciare in questo caso di bene uodrire il ca- 
vallo , e di risparmiarlo. 


Della perdita delV Odorato. 

Il cavallo per la morva , per cimurri cronici , 
od altri scoli per le narici , per dei polipi , per 
ulcerazione della membrana pituitaria , o per in- 
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fiammazione , o per altri accidenti , clie facciano 
perdere la sensibilità dei nervi , o per paralisie 
dei nervi olfattori, va soggetto alia perdita dell’o- 
dorato , che si scoi’ge dal che non distingue più 
gli odori sgraditi fiutando indistintamente ogni 
cosa, che gli si presenta. Se questa perdita pro- 
, viene da una malattia esistente la riacquisterà al 
cessare della stessa , se poi è cagionata da immi- 
nente paralisi si procurerà di lemediare con va- 
pori , e profumi aromatici di salvia, lavanda, ro- 
smarino succino , iucenzo , bacche di ginepro, e 
bengioino, contusi, si aspergi la pituitaria con acqua- 
vita sformata per mezzo di una siringa ottusa con , 
piccoli fori. 

Dell* Ubriachezza, 

Se il cavallo beve spontaneamente del vino, » 
mangia delia zuppa dì pane nel medesimo, o gli 
si è dato in abbondanza questo liquore, o del- 
l’acquavita piiole succedere che egli appena potrà 
reggersi , vacillerà nel camminare , e minaccerà a 
cadere a terra quale ubriaco con difficoltà di al- 
zarsi, e resterà immobile, e come insensibile , fa 
sforzi per alzarsi non mangia , ha desiderio di 
bere, indi ritorna in sensibilità dopo più,o meno 
lungo tempo. 

Se il cavallo spasimasse gli si faccia una cava- 
ta di sangue, altrimenti gli si diano quattro once 
di cremore di tartaro con due, o tre limoni spre- 
muti in tre, o quattro libbre d’acqua, gli s’impon- 
gono dei clisteri di acqua bianca nitrata , gli si 
faccione dei bagnuoli alla faccia , ed alle parti ge- 
nitali d’acqua fresca, e si procuri la stalla 
e ventilata. 
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Delle Sopraposte y o Tagliature. 

Chiamasi Sopraposta., nna contusione sorda , o 
viva al nodello, lungo il canone, alla pastoja , 
alla corona , ed ai talloni dette scalcagnalure , fa- 
cili a passare in piaghe quando la pelle è dive- 
nuta lacera , quest'accidente se interessa il tendi- 
ne, o nervo , o la corona puole divenire fastidio- 
so. I cavalli , che hanno un andatura falsificata , 
che forgiano , che si cruciano , e si urtano cami- 
nando , o per la cattiva ferratura , o da ribatti- 
ture di cliiodi mal fatte , o per debolezza , come 
succede dei cavalli giovani , che si faticano trop- 
po per tempo , o per la troppa fatica , o per un 
difetto naturale di confoJmazione , possono cagio- 
narsi da se medesimi coi proprj piedi queste ta- 
gliature , o le ricevono da un altro cavallo , che 
li siegue troppo da vicino, o da altri corpi con- 
tondenti. 

La Sopraposta semplice senza dilaceramento di 
lembi cutanei altro non esige , che dei bagnuoli 
di acqua, ed aceto, di acqua , e sale , 0 di vi- 
no , accordando del riposo , ed aggiustando il 
ferro , ed il piede, se questo ne fu cagione. Se 
poi la pelle si è distaccata si reciderà il contorno 
mortificato , e si curerà con parti eguali di acqua- 
vita , ed acqua comune , e con stoppata , e fa- 
sciatura. Se poi il corso del male diviene lungo , 
si animerà la cicatrizzazione col fuoco , colla pie- 
tra infernale, o si riempierà il fondo di jjolvere 
da schioppo alla quale si darà fuoco , e si ba- 
gnerà *di vino mirrato sino alla guarigione. Spes- 
so è necessario di troncare, e modellare il feri»,^ 
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come pure di adattarvi un stivaletto per garantii'*- 
la parte successivamente da altri incontri 

Delle Claudicazioni, e Zoppie differenti. 

U cavallo zoppo nel caminare lascia la gamlia^ 
lesa meno lungo tempo delle altre a terra, e se 
zoppica di una ganilM d’ avanti rigetta la testa 
e r incollatura in dietro ciascuna volta , die posa 
sul piede malato, azione , che dicesi zoppicare di 
orecchie , e se zoppica di dietro trascina il mem- 
bro malato , ed abbassa T anca , e la testa dello 
stesso lato. Quando il cavallo zoppica dal piede 
più , che si farà camminare più il dolore , e la 
molestia accresceranno : all’opposto se è zoppo' del- 
la spalla , quando però non vi sia calore , ed in- 
fìammazione andrà a diminuire allorché si riscal- 
da, lo che succede sempre della doglia vecchia, se 
il male è nel piede il cavallo darà segno di dolore 
quando si comprimerà; o si serrerà oltre , che sarà 
caldo. Se il male è alla spalla nel camminare il 
cavallo falsifica, cioè in vece di avanzare dritta la 
gamba, ove deve posare il piede, descrive un mez*- 
zo cerchio , e nello stato di riposo avanza la gam- 
ba malata , che dicesi mettersi in guardia , la 
parte, ove esiste la sede del male è ordinariamen- 
te impedita dalla libertà nei movimenti , di cui 
gode la parte corrispondente dell’ altra estremità 
sana ; ed anche tutte le parti inferiori a quella , 
ove risiede il male partecipano di difficoltà di 
movimento , cosicché il cavallo zoppo alla coscia , 
all’anca , os.sia alla zia, trascina tutta l’ estremità , 
e quando il cavallo zoppica del garetto,le artico- 
lazioni superiori godono della loro libertà, mentre 
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die gli articoli inferiori si muovono con diffl^ 
colta. 

In seguito si cercherà la sede del male passan- 
do la mano lungo i differenti luoghi dell’ estre- 
mità per rinvenire, ove esiste la maggior > sensibi- 
lità, si esaminerà il piede se è più cai rn dell’op- 
posto , si preme colla tenaglia i quarti , e la cir- 
conl’erenza della suola , si battono i chiodi , e 
qualora si è scoperta la lesione si sferra , e si 
pareggia il piede per meglio scoprire il male. Ab- 
biasi sempre di mira di bene ponderare , che il 
cavallo puole zoppicare per dolori cronici perio- 
dici , esostosi alle articolazioni , per fistole , per 
ingorghi d’ umori ec. 

Spalle raffeddaie , o rapprese. 

I cavalli esposti alle corse violenti , ed a soste- 
nere alternative di caldo , e freddo provano spes- 
so una rigidezza, od un rilascio sensibile dei mu- 
scoli , e legamenti della spalla , e del braccio , 
che col ripo.so per lo più accresce in modo , che 
nel sortire dalla stalla , il cavallo muove a stento 
queste parti , indi agisce più facilnacnte dojro un 
poco di esercizio. Si cominciano fare dei bagni ' 
di camomilla con un poco di aceto, indi di ro- 
smarino salvia con vino , e sale , e poi gradata- 
mente si facciano delle frizioni di acquavita can- , 
forata , o con sapone nello spirito senza tralascia- 
re mattina, e sera delle legieri strofinazioni asciut- 
te , ed un’ esercizio leggiero , lasciando coricare il 
cavallo sopra un buon Ietto di paglia. Se con 
questi mezzi non si ottiene l’intento , se vi è co- 
modo di fiume spesse volte i bagni furono van- 

‘4 
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tappiiosi, oppure si ajìplidieianno i vescicanti con 
caiilaritii, cd olio lauiiiin replicati, finrliè siasi sta- 
tili ta uua niedioci e piaga , die si inedidierà con 
unguento fatto di miele, e gomma ammoniaca , 
oppure di t'eiato, sino alla cicatrice , sulla quale si 
farà uso in seguito di vino mirrato; allrimenti si 
ricorrerà ai si'ttoni applicati metodicamente , e 
trattandosi di un cavallo vile allo stesso fuoco. 

Degli sforzi differenti delle gambe , siorcimentiy 
storte , e delle lussazioni. 

L'uscita del capo,o testa di un osso dalla saa 
cavità dicesi lussazione, o slogamento completo , 
quando ha intieramente aHjjindoualo la cavità, in- 
completo quando appoggia ancora sopra i di lei 
fnaigini, diccsi poi sforzo, o storcimento qnando 
i legamenti di un articolazione sono stati distratti, 
ed allungati senza, die l’osso sia uscito dalla sua 
sede , accidente che dicesi semplice , e compli- 
cato quando è più grave. 

JVdlo sforzo della spalla, che suole succedere 
nel fare una caduta, un sforzo, o per glis.sarc ia 
seuzo contrario, h quando in quest’ azione si sono 
rotti i legamenti della spalla , locchè si scorge da 
gonfiezza, c dolore, il cavallo resterà viziato, e 
non poti à guarire mai bene : nelle distenzioui del- 
la spalla consistenti neiresteuzione dei muscoli, e 
dei legamenti qualora havvi molto dolore si farà 
una cavata di sangue, e nei primi momenti si farà 
subire un bagno di fiume se questo è vicino, op- 
pure si farauiio dei bagni d’acqua acidulata o sa- 
lata , indi delle frizioni per esempio con dne once 
di sale ammoniaco sciolte in due libbre di spirito. 
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ecl in seguito se orcorre collo spirito di trementi- 
na, colla tinture di cantaridi, o (Ji ambra allun- 
gate nel vino « e iìnalmeute i settoni applicali a- 
nalomicamente. 

^ Nello sforzo del braccio si manda parimenti il 
cavallo al fiume, o si facciano i bagni astringen- 
ti , indi si asciughi con lana , e gli si faccia un 
bagno di vino , e sale , si lasci il cavallo in ri- 
poso , e se continua la zoppìa sì ricorre ai sud- 
detti mezzi. 

Nello sforzo storcimento , o storta al nodello si 
applichi un cataplasma di brenna , ed un poco 
di sale impiastrati con sufficiente aceto, e qualo- 
ra vi fosse molto dolore un cataplasma freddo , 
di malva , lattuga , o parietaria, in seguito dei ca- 
taplasmi eli farina qualunque con vino , o eoo a- 
cquavita, e finalmente degli empiastri di bolo ar- 
menio., e sangue di drago collo spirito, o si ri- 
corri ai vescicanti, ed al fuoco. 

Nei casi di storte alla corona , conviene appli- 
care dei cataplasmi di malva , di farina di lino- 
sa , poi delle stoppate , e compresse inzuppate in 
acqua di camomilla con un poco di aceto , e 
gradatamente nella decozione di assenzio , salvia , 
rosmarino , medicate con vino , o con spirito , 
altrimenti si ricorrerà al vescicante , od al fuoco. 

Nello sforzo della coscia , o della z/a, si faran- 
no dei bagni di vino , e sale ammoniaco , delle 
frizioni di spirito di vino canforato, di spirilo di 
trementina, di tintura di cantaridi, di polenti ve- 
scicanti , del linimento di ammoniaca liquida coE’ 
olio di lauro, dei settoni, o della seguente ope- 
razione ; si facciano dieci , o dodici incisioni cu- 
tanee circonvicine alla cavità cotiloidca , indi sol- 

it 
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levando alquanto la cute con una molletta si dis- 
secclii un poco la cellulare, e quindi introduca 
un cauterio graduato , che finisca fino in punta 
in tutte le incisioni, nelle quali dopo si farà en- 
trare un stuellino inzuppato di acquavita , e si 
lascierà cosi la parte, finche siasi iormata la sup- 
purazione , indi si medicheranno ogni giorno le 
ferite con acqua di camomilla, digestivo, e stop- 

} ,a , con attenzione d’ impedire ogni contatto del- 
a c'oscia del cavallo contro qualche corpo , che 
potrebbe suscitare infiammazione , e cangrena. 
Questo metodo da me infinite volte praticato quasi 
sempre con successo , deve preferisi al fuoco co- 
perto , ed all’ apertura della detta zia. 

Negli sforzi del grassello , e del garetto se vi è 
fiume si mandi all’istante il cavallo , e si lascia, 
finche possa resistere , indi si facciano dei ba- 
gnioli di specie aromatiche con sale, e progressi- 
vamente* delle frizioni spiritose , oppure un em- 
piastro fatto di trementina cera, pece, bolo ar- 
meno , e con sangue di drago , ed in fine il ve- 
scicante , od il fuoco : spesso volte io ho ottenuto 
dei buoni efietti dalla pronta applicazione alla 
parte degli olj caldi, di camomilla, di assenzio, 
di lauro, di spica ec. 

Qualche volta si trascurano zoppie di una gam- 
ba per dare retta a qualche leggiera escoriazione 
di pelle, credendo esserne la cagione, perciò quan- 
do un simile accidente non presenta cosa per la 
quale che potesse fare zoppicare il cavallo non si 
farà attenzione. 

Nei casi di lussazione converrà procedere colla 
riduzione, se è possibile prima, che sia comparsa 
l’enfiagione, si disporrà quindi il cavallo corican- 
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dolo sul lato opposto , poi si passerà un nodo 
sopra, ed un’ altro sotto dell’arlitolazione lussata 
di cordaggi imbottiti , si affidano i capi a due per- 
sone lòrti ; r operatore si situa dal lato opposto , 
€ quando è pronto dirigge colle sue mani il mo- 
vimento , e l’entrata dell’osso nella sua Cavitcì. 
La riduzione si scorge nel vedere le parti ripren- 
dere le figure naturali, e nel rumore, die avrà 
fatto l’osso nel rientrare al suo sito allicciare , in 
allora si diminuirà a poco a poco , 1’ estensione , 
e la contr’ estenzione , e si manterrà la parte nella 
sua posizione con una fasciatura sufficiente, c com- 
presse, che devonsi bagnare spesso con acqua fred- 
da, coir avvertenza di eseguire una tale operazione 
alla stessa piazza , ove deve rimanere il cavallo 
acciocché si lasci coricato sulla stessa lettiera sen- 
za obligarlo a verna moto. 

Quando l’ingorgo è passalo si comincia colle 
mani pratiche fare eseguire dei leggieri movimenti 
al membi-o , e lare ddie frizioni secche , e grada- 
tamente si lascierà alzare il cavallo dolcemente , 
e quando potrà cominciare a camminare gli si fa- 
ranno delle frizioni spiritose canforate per fortifi- 
care le parti : se poi vi fosse grave gonfiamento 
non s’ intraprenderà la riduzione , che qualora 
per mezzo delle cavate di sangue , e dei bagni 
sia quasi totalmente scomparso. Se la lussazione 
fosse accompagnata da emorragìa urgente si pen- 
serà prima a questa , e poi alt’ operazione ; le 
lussazioni complicate da lacerazioni di legamenti, 
e di muscoli, o lungo tempo trascurate sono in- 
curabili. - 
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Dei Giavardi. 

11 Giavardo c un tumore infiammatorio , ossia 
un adunamcnto d’umori alla regione della pasto- 
ia, e della corona, le fjuali parti prima, thè l’in- 
fiammagione non siasi fissata divengono calde, ed 
il cavallo zoppica^ e spesso appoggia con difficoltà 
il piede a terra , e nei casi che il giavardo sia gra- 
ve sopraggiunge la febbre, indi fra pochi giorni 
comincia a segregarsi dalla pelle un umore acre, 
corrosivo , e fetido , formarsi delle crepaccie , ed 
in seguito la suppurazione , che presenta nel suo 
centro , un bulbo , o fiocco carnoso detto radica, 
e secondo i caratteri particolari , che prendono , 
i giavardi si distinguono in semplici, in lendi- 
nosi, ed in incoronati. 

Il Giwardo semplice ha la sua sede soltanto 
nel tessuto cellulare sotto la pelle , della corona, 
o dei talloni ; e non cagiona , che ima leggier 
claudicazione, e dopo la caduta della radice si 
cicatrizza in poco tempo. Il giavardo lendinoso b 
cjuello , che s’ infiltra attorno le guaine dei ten- 
dini , il quale fa zoppicare il cavallo basso , e 
che dopo la suppurazione lascia cadere dei lembi 
di pelle, che presentano ulceri fetide, e dei se- 
ni , e quando l’umore occ upa la stessa guaina dei 
tendini , la febbre , e lo spasimo sono forti , ed 
il cavallo si corica , con poca volontà di mangia- 
re. Il giavardo incoronato è quando le materie 
della corona s’ infiltrano , e che tastando colla 
sonda si trovano dei seni penetranti sino alle carti- 
lagini , ai legamenti , ed ali’istesso osso del piede. 

La marcia dei giavardi puole cagionare delle 
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lesioni importanti, lesionare i tendini, e lasciarli 
allo scoperto , attaccare le cartilagini sopr’ articola-» 
ri , guastare le membrane , cangrenare il perio- 
stio , e cariare le ossa del piede, qualora dopo 
la suppurazione non si dilatano le aperture trop- 
po piccole , non si fanno i convenevoli tagli , ed 
estirpazioni dei lembi , ed altre parti macerale 
per dare un libero scolo alla marcia icorosa, co - 
rodeiite ec. e qualche volta viene a soffiare al pelo 
attorno la corona, arrivando per sino sotto la suo- 
la , accidenti , clic possono fare rimanere il caval- 
lo storpio , e cagionarli la caduta del piede. 

Appena riconosciuta resistenza di una giavarda 
si applicheranno dei cataplasmi fatti con onsiuen- 
to basilico , e malva colta a putrilaggine , oppu- 
re di farina di lino , cipolle cotte sotto le cene- 
ri , ed unguento di altea , con sufficiente quantità 
di lievito , e latte , c dopo stabilita la suppura- 
zione se l’apertura fosse troppo stretta , o che la 
materia fosse costretta di risalire , converrà di- 
latarla , e darli lo scolo declive, mentre senza que- 
sta pratica la piaga è molto più lunga a cicatriz- 
zarsi , indi si laverà con acqua di camomilla pu- 
litamente , radendo bene il pelo , e si mediche- 
rà con digestivo composto di parti eguali di tre- 
mentina , storace liquido , ed olio ipericon, con 
della stoppa morbida in quantità , che assorbisca 
le materie , assicurata da fasciatura esercitala sen- 
za comprimere la corona ; perciò in questo caso 
non bisogna mai fare uso di cordella , quando poi 
la piaga e quasi detersa , si farà uso d’ unguento 
egiziaco , di vino min-ato , e nei casi di escre- 
scenze si corrigeranno con verderame , allume cal- 
cinato ec. 
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Nelle circostanze di febbre violenta , e spasiind 
forte, si farà una cavata di sangue , dei lavativi , 
e si inelterà il cavallo all’ acqua bianca nitrata. 
Nei casi poi di giavarde infiltrate , che abbiano 
guastate le guaine lendinose verso le loro inserzioni , 
alterale le cartilagini , ed esulcerata la carne sca- 
nellata , disorganizzata profondamente la commis- 
sura della corona col piede , o dei talloni , de- 
generate cogli scoli di materie di cattivo carattere, 
prossime dette materie a lesionare i legamenti 
che fissano le articolazioni dell’ osso della corona 


con quello del piede , d’ onde ne può derivare ca- 
rie delle ossa , perdila di sinovia , e lo stalo 
del male incurabile , bisogna mettere le parti allo 
scoperto onde poter fare il pronostico , colla se- 


guente operazione. 

Gettasi il cavallo a terra coll’ avvertenza di la- 


sciare alla scoperto il lato da operarsi , si taglia 
esattamente il pelo , si tasta colla sonda , e se è 
possibile col dito per trovare la cartilagine gua- 
sta, si jiareggia il piede colla roina , si assottiglia 
la suola al luogo del quarto leso , fino al vivo per 
scoprire se mai vi fosse appiattata della marcia , 
altrimenti si esamineranno le corrosioni più , o 
meno profonde , che si conoscono col tatto della 
sonda , e coll’ uscita del pus , indi si comincerà 
a rinettare dalla corona alla punta dell’unghia re- 
golandosi secondo l’ estcnzione e situazione della 
giavarda, assottigliando , e rinettando anche córri- 
spondentemente sotto l’ unghia , ed arrivato al vi- 
vo in tutto il corpo da estirparsi, si distacca il pez- 
zo del zoccolo con elevatori , o tenaglie , e me- 
diante le foglie di lauro , si sollevano quindi gli 
integumenti all’ orlo della corona , e dopo si esa- 
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mina lo stirto della piaga , si taglia , e si estirpa 
la cartilagine guasta , badando di non incidere la 
capsula articolare ; se si incontrano della carni fun- 
gose si distruggono col ferro , o col caustico at- 
tuale. Ma se vi fossero dei guastamenti confermati 
nei legamenti , nelle aponeurosi , nei tendini , e 
carie inveterate delle ossa , e meglio di abbattere 
il cavallo , die tentare la guarigione. 

Eseguita l’operazione si lascia uscire una certa 
quantità di sangue per opporsi ad una maggior 
infiammazione quindi si asciuga , e s’incomincia 
ad applicarè i cilindrj,o stuelli di stoppa a strati 
uno dopo l’altro divenendo sempre più grandi, 
inzuppati prima nell’ acqua vita , o nell’olio di tre- 
mentina , e finalmente colla compressa , e fascia- 
tura ferma si termina l’operazione. Quest’appa- 
recchio si lascia per tre , quattro , o più giorni , 
e poi si medica ogni mattina con digestivo sem- 
plice , e con pressione di stoppa assicurata colla 
fasciatura. Se la emorrogia non si frenasse dopo 
qualche tempo dell’ operazione bisognarebbe ser- 
virsi dei mezzi , che indicheremo parlando della 
dissolatura. 

Spesso anche per ferite, e per contusioni at- 
torno il cercine coronario, che danno luogo ad 
ulcerazioni in corona , e ad infiltrazioni di mate- 
rie nella carne scannellata sotto il corno, o di 
materie provenienti da suppurazioni del piede , 
che sono venute a farsi strada in corona , esigo- 
no se non completamente l’ operazione indicata , 
ma quasi sempre l’ esportazione di un pezzo del- 
la muraglia di differente figura, per potere vede- 
re chiaramente il fondo del màle , e stabilire la 
medicatura per la più sollecita guarigione. 


Digitized by Google 



( 2l8 ) 

Nei giavardi tendinosi bisogna aprire gli ascessi 
appena la marcia comincia a raccoplicrsi , ma se 
da essa sola si è fatto strada , e che trasudi per 
una piccola apertura , o che la sonda penetrasse 
nella vagina del tendine, si introdurrà una sonda 
scanellata, nella quale si fiià scorrere il bistoriiio 
per eseguire le necessarie dilatazioni , indi si me- 
dicherà la parte con piumacciuoli intrisi nell’ es- 
senza di terebinto, nello spirito, o con digestivo 
animato colla tintura d’aloes, finche la piaga co- 
mincia a detergersi ; se poi vi litsse scolo icoroso 
semplicemente senza apparente alterazione di guai- 
ne lendinose si medicherà da principio la parte 
con piuraaccioli inzuppati di acqua salata, e in 
seguito con acquavita , o vino tiepido. Abbiasi 
sempre l’avvertenza nella malattie dei piedi di 
alimentare l’unghia, di cui il calore dei mali tende 
a diseccarle , con grassi , e sostanze oleose , e do- 
po la guarigione conviene addattarvi i ferri delti 
per semplice , o per doppia giavarda , coi quali 
il cavallo potrà camminare molto tempo prima 
della guarigione di cui spesso diviene necessario 
r esercizio per agevolarla. 

Della Forma. 

La Forma è un tumore duro , più, o meno vo- 
luminoso , che si fa vedere ad una , od a tutte 
due le parti laterali della corona , accompagnato 
da calore,, e sensibilità della parte , che fanno più, 
o meno zoppicare il cavallo , il quale tumore col 
tempo , ed ingrossandosi cagiona molestia ai le- 
gamenti , e puole finire acquistando dei gradi di 
durezza per sino alla ossificazione , ed in questo 
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caso prende poi il liome di esostosi. Se vi è com- 
modo di fiume si condurrà due, o tre volle al 
giorno il cavallo , altrimenti gli si faranno pren- 
dere dei pediluvi con acqua leggiermente acidula- 
ta , od in loro vece si applicheranno dei catapla- 
smi con farina di lino, od altra qualunque con fo- 
glie di malva, di pari otaria, di lattuga , o di bar- 
dana cotte a putrilaggine , indi si raderanno i 
peli, e si farà uso di unzioni mercuriali, dei ve- 
scicanti, e finalmente del fuoco. L’applicazione 
di quest’ultimo io me ne sono servito varie vol- 
te con successo senza impedire d’avere dovuto 
lasciare cavalli per istrada. 

Delle malattie dei piedi. 

Nell’infiammazione, od accaloramento dei pie- 
di se le circostanze lo permettono il primo ri- 
medio è di sferrare il cavallo, e di sostituirgli al 
suolo duro della terra fresca , altrimenti un’ab- 
bondante littiera, si farà una cavala di sangue, 
e si metterà il cavallo ad un cibo rinfrescante , 
se vi è comodo di fiume vicino si condurrà due, 
o tre volte al giorno, al contrario si faranno dei 
piediluvi di acqua , ed aceto , o s’ invilupperà 
tutto il piede mediante una pezza con empiastro 
fatto di creta , sterco di bove , ed aceto , oppure 
con brenna , ed aceto , o con bolo armonio , fili- 
gine di cammino, ed aceto , oppure facciasi una 
stretta decozione di semenza di lino , e con questa 
gelatina , ed altrettanto miele si applicano con 
delle stoppate ; se poi il calore dell’ unghia , e 
della corona persistono con dolore , e difficoltà 
del cavallo di potere camminare si sospenderanno i 
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rittiedj riufrescantì , e si appliclieranno quelli p(?T 
sollecitare la suppurazione ricorrendo alle inalva- 
te coi grasso , insogna , e botirro rancidi , con ci-^ 
pollate bollite nell'olio con aggiunta d'unguento 
d'altea, o di basilico, colla cautela di assotti- 
gliare la suola verso il luogo più sensibile , c ca- 
loroso onde potere riconoscere subito la suppura- 
zione stabilita , e darle esito pronto, acciò jicr la 
resistenza , e doppiezza della suola non possa ri- 
fluire per la carne scannellata ^ e sotto la mura- 
glia in corona, accidente , che dicesi soffiai-e ai pe- 
lo , per aprirsi una strada più pericolosa i 

Se poi accadesse , che il sangue stravasato ver- 
so la parte inferiore del piede non si disponesse 
alia risoluzione, ne alla suppurazione, ma che 
trasudasse un colore rossastro attraverso la suola , 
in questo caso conviene esportare quella parte 
della suola infiltrata , sino al vivo , e lasciare , in 
seguito uscire un abbondante quantità di sangue , 
in alcuni di questi casi, quando non compare ve- 
run rossore , che attraversa la suola in qualche 
parte è necessario di fare la spuntatura della me- 
desima , togliendone anche una porzione in ibi ma 
di mezza luna verso la punta. 

Aperta che siasi la strada alla suppurazione, o 
dopo di avere evacuato artificialmente il sangue 
I stravasato la prima medicatura consisterà neli’ap- 

licare del semplice bianco d'ovo con stuelli, e 
compresse di stoppa addattati , indi si medicherà 
con balsamo, o con olio di trementina, o coll’a- 
"cqua de rasis, e quando la parte comincia ad 
asciugarsi con unguento- Egiziaco , o con allume 
calcinato sbattuto con un biaiKo d'ovo, coll'at- 
tenzione di guardarsi , che il piede non venghi 
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umettalo d’acqua, od altri fluidi dannosi per l’es- 
siccamento locale. 

Se poi Pinfiammazione del piede risultata spon- 
lancaracnte , o da compressione , e strangolamento 
delle parli esterne troppo aride, da ammaccature, 
da corpi duri , da una corsa rapida sopra un cat- 
tivo lei reno , dal terreno riscaldato dal sole , e 
come più volte mi è accaduto coi reggimenti di 
cavalleria, dal camminare per molti giorni nell’are- 
na liscaldata in tempo di estate , dal contatto 
continuo di corpi aguzzi , dalle cattive ferrature, 
dall’ applicare ferri roventi sopra il piede, che 
abbi ugglano la suola , cagioni che abbiano indot- 
to la infiammazione a degenerare in un’ estesa 
suppurazione , od in un stravasamento di sangue 
strangolato tra il vivo , ed il morto del piede, od 
in altri accidenti , ebe viziano il piede , ed eb- 
bi igano il cavallo continuamente a zoppicare , bi- 
sognerà fare la seguente operazione delta dis- 
solatura. 

, La dissolatura ben nota agl’intelligenti mani- 
.scalchi, prima d’intrapreuderla qualora il caso non 
è urgente devesi prima rendere il piede morbido 
con cataplasmi emmollienti , e rilascianli , avver- 
tendo di preparare i stuelli , e piancie di stoppa, 
compresse , lasciatura necessaria , stecebe , ed es- 
senza di trementina. S’incomincia a pareggiare il 
piede colla roina assottigliando più ch’è possibile 
tutta la cir’conferenza della suola corrispondeirte alla 
muraglia , terminando il distaccamento con rinet- 
tare in cerchio colle roiuelte, indi con un solle- 
;Vatore si fa leva al disotto della suola, e colla 
mano sinistra si afferra mediante una tenaglia , e 
colla dritta armata di foglia di lauro, si tagliano 
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tutte le briglie , ed attacchi , lasciando il fettone 
quando non è leso. Fatta 1’ estii’pazione si levano 
tutte le altre piccole porzioni del male è' di ua- 
gliia rimaste nel disseccare la suola. 

Si lascia uscire una certa quantità di sangue » 
che in alcuni casi diviene necessario di aspergere 
la parte con allume calcinato , ed altre polveri 
astringenti sbattute con bianchi d’ova, indi si 
medica con piumaccioli intrisi nciresseuza di tre- 
mentina , i quali devono essere con direzione gra- 
duata , e quantità necessaria per bene riempire, e 
comprimere , mantenuti dalle piancie di stoppa , 
e dalla fasciatura. 

Dopo alcuni giorni si scopre T apparecchio , e 
si osserva se mai ne abbisognasse un’ altro più 
regolare, o più compressivo per non fare succe- 
dere delle elevazioni difettose, ed in seguilo, che 
le parte comincia a detergersi si farà uso di a- 
cqua rasis , di unguento egiziaco , di allume bru- 
ciato , e se occorre qualche volta dell’ olio di vi- 
triolo , toccando leggiermente la parte escrcscente , 
della tintura di aloes , di balsami, finche sia bene 
cicatrizzata la parte : puolsi anche prima della 
guarigione addattarvi un ferro melodico qualora 
il cavallo dovesse viaggiare, che per mezzo del 
quale si possano egualmente ànzi meglio as.sicura- 
rc le compresse di stoppa mantenute da stecche 
di legno , o da una plancia , o soletta di ferro. 

Non solamente Tinfiammazione del piede dege- 
nerata esige quest’operazione , ma anche le stesse 
inchiodature, od altre punture, che hanno cagio- 
nato deir estese suppurazioni , gli accidenti , che 
arginando ai piedi formano dei guasti sottoposti, 
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la spugna , ed altre escrescenze fungose , i vi*| 
delia suola convessa, o male modellata. 

Delle Contusioni dei piedi. 

Nelle contusioni, ammaccature, o suola battuta 
( detta impropriamente Setola ) dal ferro o da al- 
tro corpo introdotto sotto il medesimo , o dal 
camminare sferrato sopra pavimenti solidi , o per 
la cattiva posizione del ferro ec. havvi più, o me- 
no infiammazione della suola , la quale di dissipa 
spesso da se soia quando il sangue viene riassor- 
bito , 0 sorte dalla suola spandendosi nella sua 
sostanza , che appare da una specie di macchia 
violetta, rossastra, o nericcia , che alcune volte non 
è visibile , che dopo avere pareggiata la suola , e 
sjiesso rimane dopo essere sparito ogni altro ac- 
cidente. 

Subbito che sarassi scoperto questa contusione 
bisogna togliere la compressione del ferro , ed ap- 
plicare degli empiastri «di creta con acqua fredda, 
o di bolo nostrale, od armenio con aceto , rino- 
vandogli a misura , che si esiccano , oppure l’em- 
piastro di cipolle cotte a putrilaggine nell’ oglio 
conosciuto utile in Sicilia dagli stessi mulatieri,ed 

10 ho sperimentato utile in simili casi il fare met- 
tere ogni due o tre ore il piede del cavallo nell’acqua 
fredda, o nevata per un quarto d’ora ogni volta. 
Se la sensibilità della parte persiste , e seguo che 

11 male passa in suppurazione , iu allora si appli- 
cheranno dei cataplasmi di malva parietaria , lat- 
tuga con insogna vecchia, ed in seguito si comin- 
cia assottigliare la suola colla roina al luogo del- 
la contusione , e non liirdarG di dare esito alle 
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marcie coll’estirpazione di quella porzione di suo- 
la necessaria, medicando in seguito la parte cogli 
stuelli intrisi di essenza di trementina, o con bal- 
samo , colla cura di portare le dovute compres- 
sioni per impedire le carni di sormontare. Riguar- 
do la macchia della suola , eh’ esiste senza cagio- 
nare verun dolore al cavallo sia essa secca , od 
nmida è di nessun pericolo , essa anderà a per- 
dersi colle successive ferrature , intanto egli è sem- 
pre necessario dopo la guarigione delle contusio- 
ni di applicare un ferro che rispetti la parte le- 
sa con essere troncato se il male era ai quarti , 
e con darli della campana sufliciente per le altre 
parti. 

Della Formica^ detta volgarmente Setola. 

Questo male, che si scorge dopo tolto il ferro, 
consiste in una divisione delle parti della mura- 
glia , e della carne scannellata evidente per il vuo- 
to che presenta la ^ola , il quale qualche volta 
è molto prolungato , largo , e lungo la circonfe- 
renza della muraglia , spesso cagionato da un un- 
ghia secca , da un lungo viaggio nella stagione 
calda , dal cessare d’ ingrassare i piedi , o di ba- 
gnarli ai cavalli avvezzati , dalle riprenzioni , dal 
nutrimento in-egolare all’iiughia. Le operazioni da 
praticarsi consistono ad aprire la formica in tutta la 
sua estenzione , estraendo esattamente con addattati 
curapiedi , e roinette le parti mortificate in forma 
di arenella , o formichella , indi s’ introducono dei 
piumaccioli intrisi nell’ essenza di trementina , e 
si riempie poi tutta la cavità con sevo , e tremen- 
tina , quindi dopo averq> bene otturato la parte 
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fl'i si adilattn un ferro senza stampi alla parie , 
che corrisponde alla formica , e si ripete questa 
medicatura da una ferratura all’ altra , senza tra- 
scurare d’ ingrassare spesso il piede con unguenta 
basilico. 

DelV IneasteUaiuta. 

Lo stringimento dei quarti, e dei talloni quan- 
do diviene eccessivo comprime le parti interne 
del piede , e puole fare zoppicare il cavallo , e 
collo strangolare l’unghia pci^vertisce la nutrizione 
del piede , il quale acquista una forma bislunga 
ed irregolare ; l’ incastellatura puoi’ essere naturale , 
e dipendente da stringimento per la cattiva strat- 
tura del piede,! di cui talloni , e quarti tendono 
a rovesciare! uno sii 1’ altro strangolando il fetto- 
ne , od eventuale proveniente da malattia dello 
zoccolo , da operazioni sofferte , da cattiva ferra- 
tura , e soprattutto dalla cattiva pratica di pareg- 
giare , e di vuotare troppo i quarti , ed i con- 
trafforti dei talloni , ed esportazioni del fettone, 
il negligentare un piede, che cresce soverchiamen- 
te in punta , e che il fettone cessi di portare a- 
terra : in ammendue le incastellature il cavallo di- 
viene incapace di sostenere un lungo viaggio, cam- 
minerà a stento nelle salite , e nelle discese , e 
qualora questo vizio è inveterato , è incurabile. 

Se l’ incastellatura è recente si procura di rime- 
diarci nelle ferrature col pareggiare il- piede pia- 
no senza vuotare i quarti , gli archi, cd r con- 
trafforti T lasciando il fettone ed i talloni roba- ' 
sti indi applicarvi nn ferro a spugne troncate leg- 
giero , e proporzionato- al piede con chiodi sotti- 
li) se poi il cavallo potesse resistere sferrato sea- 
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za zoppicare , sarebbe la miglior cosa avendo sol- 
tanto 1’ attenzione di modellarli l’ unghia nella cir- 
conferenza della punta. Nei casi poi, che non pos- 
sa reggere sferralo , o ferralo a lunetta gli si ad- 
dai tciù un ferro a piancia , od a branche riuni- 
te , in ogni caso conviene ingrassare spesso T un- 
ghia col seguente unguento preferibile ad ogni al- 
tro per i piedi : premiasi , olio di oliva , cera 
gialla , grasso di j)orco , e tremei)tina di ciascu- 
no una libbra , miele comune due libbre, facciasi 
li<|uefare a fuoco lento la cera nell’olio, poi il 
giasso, indi si ritira dal fnoi o , e si aggiunge la 
trementina, ed il miele mescolandoli esattamente. 

1 <|iiarti spesso si stringono a cagione di cerchi 
rialzali , o concavi, e per lo stringimento totale del 
piede , per aridità d’unghia per mancanza di nu- 
trimento , in modo, che quando manca la neces- 
saria morbidezza il piede rimane disseccato ac- 
corciato , 0 diviene cerebioso , vizj che più , o 
meno possono fare zo]>picare il cavallo , e soprat- 
tutto se trovausi vicini alla corona ; bisogna pro- 
curare di dare della morbidezza all’ unghia , ac- 
ciocché nel calare perdi i riferiti difetti coll’ uso 
del suddetto unguento , con fasciarlo spesso con 
stereo di bove , grasso di porco , c malva , o con 
])utirro , insogna , miele , e mollica di pane ; con 
fare riposare il cavallo coi piedi sopra dell’argil- 
la , o del terreno molle , e fresco , come infatti i 
cavalli , che abitano nei terreni grassi ed umidì 
hanno l’unghia molle , e voluminosa , mentre quel- 
li , che soggiornano sulle montagne , e nei paesi 
caldi , e secchi vanno soggetti al diseccaraento 
delle unghie, d’oado nascono falsi quarti, cerchi, 
c «iTpaccc. _ . .. 
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Del Falso quarto., della sema., e deW 
, avcdora^ 

Dicesi Falso quarto la fenditura ad uno , od 
ai due quarti della muraglia di alto in basso del 
piede , più , o meno estesa , e profonda , superfi- 
ciale , o penetrante tutta la spessezza del corno 
sino al vivo, oppure limitata di uno, o due di- 
ta dalla corona insotto , o di tutta l' altezza del 
piede. Chiamasi sema la stessa fenditura , che 
occupa il mezzo, ossia la parte anteriore dell’un- 
ghia , che pare fosse divisa , e che perciò gli an- 
tichi le diedero il nonM di piede di bove ; nomi- 
nasi poi avvalora quando la fenditura è trasversa : 
tutte queste soluzioni di continuo quando pene- 
trano sino alla carne scannellata , questa, o si gon- 
fia , o s’intromette fra la fenditura , ed è cagione, 
che il cavallo zoppica. Quando poi non si osser- 
va , che una linea , superficiale detta falso pelo , 
di raro riesce dannosa. Vengono generalmente pro- 
dotte da cattive ferrature, da siccità dell’unghia, 
dal troppo raspare, e pareggiare il piede, dal 
lungo cammino su i terreni sabbiosi secchi, e 
caldi ,. da un urto contro qualche pietra , da for- 
te percossa , da scarsezza di nutrizione al piede 
per non ingrassarlo , ,e finalmente la stessa cattiva 
confi>rmazione dell’unghia spesso è cagione dei 
divisamenti in discorso. 

II primo rimedio è di togliere la conapressione 
del ferro sottoposta la quale nel camminare fa- 
rebbe rivoltare le porzioni divise , troncando il 
ferro , 0 facendo un incavo corrispondente alla 
fenditura , indi si applicano di quando in quando 
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piccoli vescicanti tra peli , eri ungliia ^ od un fuo- 
co leggiero , limitando la fenditura quando non 
si è ancora estesa a tutto il piede facendo alla 
sua parte inferiore un incavo , o sezione trasversa 
della muraglia lunga un’oncia circa con una roi- 
netta , o col fuoco , ed in questo modo il piede 
resisterà con forza sino che dalla corona la fen- 
ditura ossia il falso quarto venghi a perdersi , e 
calare totalmente coll’ attenzione d’ingrassare spes- 
so' il rimanente del piede con sostanze oleose. 

Se poi la fenditura fosse considerevole, la carne 
sottoposta infiammata , e che dasse sangue, o mar- 
cia si rinetterà dall’ una, e dall’altra parte della 
fenditura togliendo le parti, e gli orli esiccati,'di 
più linee, in seguito si medica la parte con 'pi u- 
maccioli intrisi nell’essenza di trementina, facendo 
la debita compressione colla fasciatura , acciocché 
le carni non venghino a sormontare. 

.. . ♦ *i 

< ■ Dello stonamento ^ e cascata dello ' 

zoccolo. 

Addiviene qualche volta con certo stonamenfo , 
od ebranlatura dell’unghia in seguito di un ur- 
to , o di qualche corpo contondcnle , che cagiona 
una certa commozione al piede, per cui ne risul- 
ta calore , e dolore. Conviene mettere in uso Una 
cavata di sangue, il riposo, le cretate rinnovate, 
quando cominciano a seccarsi , lo sterco di bove, 
ed aceto , i cataplasmi di malva , e lattuga con 
miele , con grasso fresco ' ec. 

' Accade qualche volta la totale caduta dello zoc- 
colo , che lascia allo scoperto le carni del piede, 
^lecidente, che puole succedere in seguito di vio- 
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feiila nprenzioné trascurata ; m seguito di una 
suppurazione interna del piede, che non ha tro- 
vato scolo, od accaduto troppo tardi, ed insuffi- 
ciente , in seguito di acrimonie umorali corrosive 
fissate in corona , ed ai talloni , della spugna , del 
giavardo incoronato , di restine inveterate; per 
essersi il piede ingaggiato nel cammìuare in ua 
foro , per il passaggio di una ruota ec. 

Se il cavallo perde un solo zoccolo , e che il 
proprietario non badando , che il cavallo dopo la 
rigenerazione dello stesso , zoppicasse alquanto 
malgrado le spese < le cure , ed il lungo tempo 

Ì >rima , che il cavallo possa servire^ in allora 
' e^erto Maniscalco non teme di accingersi alla 
cura metodica per mezzo delle eguali , e mode- 
rate compressioni di stoppa cardata intiise net 
varj casi di tintura di trementina d’ aloes , di a- 
cquavita, badando di non cangiare l’ apparecchio , 
che quando il bisogno lo richiede, e di assicu- 
rarlo con pezze, e fasciature, spalmando se oo- 
<corre la parte col miele , e con altri simili mezzi 
finche l’ unghia comincia a comparire , e prendere 
consistenza , in allora si medicherà soltanto asciut- 
to. In molti casi di unghie cerchiose, od altri- 
menti difettose a segno, che fanno zoppicare il 
cavallo , se questo è di qualche valore si estirpa 
tutta la muraglia per lame succedere una nuova 
migliore. 

Delle inchiodature. 

Nell’ inchiodatura semplice, ch'è quando il chio- 
do ha penetrato leggiermente la suola , od aderi- 
• sce alla carne scannellata, si cura togliendo subito 
il chiodo, e non si corre più nessun rischio tut- 
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to al più si cola nel buco dell’ essenxa di tre- 
mentina , dell’olio caldo, dell’ acquavita , o delia 
trementina, otturando la parte con del sevo , e 
garantire il piede dall’umidità. 

Nell’ inchiodatura composta il chiodo è entrato, 
ed ha ferito più, o meno fortemente le parti vi- 
ve , in questo caso se esiste da più giorni , dopo 
avere sferrato il cavallo si aggrandisce il buco 
badando di estrarre esattamente se vi fosse qual- 
«:hc rimasuglio di chiodi , in seguito dopo essersi 
assicurato colla roinelta del fondo della puntura 
si medica con stuelli intrisi , ♦ di essenza di tre- 
mentina , di tintura , di balsamo , oppure 1’ em- 
piastro di cipolle cotte nell’olio a putrilaggine. 

Finalmente l’ inchiodatura sarà grave, qualora il 
chiodo è entrato per intero nel piede, ed ha fe- 
rito l’aponeurosi, capsole, ed ha arrivato all’istes- 
so osso , in questa circostanza accompagnata da 
dolore, e spasmo si farà uso dei rimedj generali, 
e si applidieranno cataplasmi di malva , e lattu- 
ga con grasso , e miele , finche siasi stabilita la 
suppurazione , alla quale devesi procurare libero * 
e facile scolo , ed assicurarsi colla sonda del suo 
stato pei’ medicarla , e per fare le necessarie di- 
latazioni per evitare , che le marcio non vadino 
a rifluire in corona , con attenzione di fare le oc- 
correnti compressioni sulle parti vive scoperte per 
opporsi alla sortita di carni escrescenti, e se mai 
si manifestasse carie all’osso, si curi come abbia- 
mo detto parlando della medesima , ed in fine si 
addarti al piede un ferro patologico. 

Possono anche -mtrodursi nel piede e soprattutto 
al fettone , ed ai talloni chiocb di strada sprocco- 
li , e schiegge di legno , i eguali se si estraggono 
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all’istante, e si lava la parte con acqnavita , o 
con vino , spesso la cosa è leggiera ; ma se restano 
impegnati conviene pareggiare bene il piede, e 
toglierli badando , che qualche volta non si os- 
serva , che un piccolo foro, da do\c esce un jioco 
di pus questo è appunto il luogo , ove devesi di- 
latare sino ul vivo per assicurarsi, se vi è un cor- 
po estraneo più dentro , si medica la parte colle 
tinture, coll’ acqua de rasis , ma quando Io sproc- 
colo di legno da sotto il tallone , od il fettone 
fosse entralo sotto la pelle dietro la pasfoja non 
si farà uso di spiritosi , ma prima di cataplasmi 
emmollienti , e poi dopo i tagli , e si curerà co- 
me un’altra ferita. 

Il Chiodo puolc ferire le parti vive per la cat- 
tiva direzione che gli da un inesperto maniscalco, 
per qualche scliicggia di chiodo , o per una por- 
zione di chiodo vecchio rimasto dentro, in questi 
casi se succede puntura , o lesione delle apone- 
urosi dei tendini , e dell’ articolazione del piede 
colla perdita di sinovia , e delle alterazioni dei 
legamenti , e delle cartilaggini , e la stessa ‘carie 
delle ossa bisogna per tempo mettere il male al- 
lo scoperto facendo delle semi , o complete dis- 
solature per prevenire uno stato viziato , ed iu- 
cui abile al piede. 

In .seguito di questi spasimi , e gravi dolori il 
piede suole impicciolirsi , cd alrofiarsi , per cui con- 
viene fne uso attorno la muraglia di ammoniaca 
sciolta nell’olio Laurhio , di s«.)stanze oleose , ed 
ingrassanti, di ferri patologici. Oppure i piedi di- 
vengono colmi, in questo caso conviene procura- 
re il livello delle parli dell’ ungliia , con ferri me- 
todici, che coinprimouo Icggieriuenle le parti trep- 
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po sporgenti , e lasciano spazio a quelle , cbe de-' 
vono crescere. 


Della spugna , del Fico , e Cireggie. 


La spugna è quasi sempre un’ ulcera , ed un' e- 
scresceiiza saniosa iiisup])ata di pus icoroso , che 
disorganizza il fettone , i talloni , e la suola di- 
struggendo i loro legami ai quarti , fomentata da 
un vizio interno, ed è parente, ossia della fami- 
glia della morva , e del verme , per cui quando 
corre una simile malattia in un reggimento , od 
in una stalla ragguardevole , devonsi separare i 
cavalli sorpresi. INIentre io ho veduto più volte 
correre una simile malattia nei Reggimenti di 
Cavalleria le di cui fetide esalazioni richiedeva- 
no lo spurgo della sculcria, e le fumigazioni 
d'acido muriatico, di cui qui indicherò il modo 
di praticarle , nelle varie circostanze di dovere 
purgare 1’ aria , e miasmi delle scuderie. Si fac- 
ciano uscire i cavalli dalla Stalla , si chiudono 
le finestre, ed altre aperture , si disponga un fuoco 
leggiero di pochi carboni in un luogo della stal- 
la , ( Che devesi cangiare nel ripetere il va- 
pore ) indi si mettano due libre di sale comune 
in una padella , od in un vaso di terra , con 
una libbra di acqua semplice , e dopo avere 
collocato il vaso sul fuoco lento , si verserà so- 
pra una libbra d’ acido solforico ; coll’ attenzio- 
jie di ritirarsi subito chiudendo la porta , e non 
entrare nella stalla . [tendente la fumigazione, e 
finche siansi dissipati i vapori , che si vedono u- 
^eire dai più piccoli meati delle mura , e del sof- 
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fìtto. Badasi anche di non entrare i Cavalli , che 
molte ore dopo estinto il Vapore o meglio qua- 
lora vi è altro comodo , il giorno seguente. Se 
la spugna attacca soltanto uno , o due piedi di 
avanti facilmente si cura , ma quando attacca i 

{ liedi posteriori è più di difficile guarigione per 
a ragione, che le esalazioni del lumiere, e gli 
umidori dell’ orina tendono a pervertirla, e quan- 
do è passata ai quattro piedi si deve considera- 
re, come incurabile. 

La cura consiste nell’ e.stirparla radicalmente » 
esportando la suola, cd il fettone , o soltanto una 
una di queste parti secondo i casi , indi medica- 
re il piede metodicamente avvertendo di non o- 
perare, che un piede per volta , per non cagiona- 
re tanto dolore , e badare che l’apparecchio sia 
sufficientemente compressivo , ed esatto , ed im- 
piegare tutti quei r imedi locali suggeriti dalla pre- 
senza del male da una medicatura all’ altra , sen- 
za tralasciare di correggere internamente gli umo- 
ri con solfo , ed antimonio , con purganti di quan- 
do in quando , e con dei settoni al petto , ed al- 
le cosce. A questo proposito deggio rendere giu- 
stizia all’ istruito ed intelliggente Veterinario Sul : 
la Piazza di Napoli Signor D. Bonaventura Gam- 
bardclla , il quale in mia presenza ha dato ind- 
ili te volte Saggio di essere nel caso di sapere ben 
dirigere le cure , e di eseguire , le varie , ope- 
. razioni , con tutte le regole dell’ arte Zoojatrica ; 
senza tralasciare di fare conoscere il merito del 
dotto Veterinario Signor D. Nicola Zampana , 
Signor D. Filippo Pionica,de Palma , e le cogni- 
zioni di altri abili maestri , che per brevità tra- 
lascio di ttomiuarli , i quali mediante la loro, con- 
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dicature con molt’intcndiiiiento. 

Diccsi Fico l'oscrescenza limitala al solo folto* 
nc , il quale se è d’indole cancerosa , e con ef- 
fusione icorosa , richiede anche la dira interna 
neutralizzante , in ogni modo anello dipendesse da 
cause esterne conviene distaccare una porzione , o 
tutto il fettone , estirpare l’escrcscenze , pulire la 
parte dai grumi di sangue, e medicare, come ab- 
Biam detto della dissolatura, colle compressioni, c 
preparazioni necessarie. 

La cirieggia è un’escrescenza caimosa rossastra 
alle regioni del fettone , che presenta un sporto 
carnoso , che attraversa la suola del piede : cievesi 
tagliare esattamente colla foglia di lauro, o cau- 
terizzarla alla sua radice, indi medicare la parte 
con stuelli addattati intrisi nell'acqua di rasis, nella 
tintura d’ aloes , o nel balsamo , e farvi le oppor- 
tune compressioni sino alla totale guarigione. 

DelV applicazione del fuoco. 

Si cauterizza in varj generi di malattia coll’at- 
tenzione di risparmiare più eh' è possibile gl'inte- 
gumenti , e salvare vasi sanguigni , cordoni tendi- 
nosi , ed espansioni nervose , per evitare sconcerti 
sensibili nel meccanismo , ed in una maniera più 
idonea secondo la direzione del pelo , e dei mu- 
scoli sottoposti , ed il bisogno del male; si ap- 
plicano ([uindi dei bottoni di fuoco alla nuca , ed 
alle parieti in alcune affezioni cerebrali , si cau- 
terizza l' apotisi dell’ occipitah; spesso nell’ opera- 
zione ‘dalla talpa, ìniigo la regione del collo , die 
corrisponde sulla giugulare Jiei casi di trombi-.^ 
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che non risolvono , nè suppuiano, alla lingua nelle 
circostanze di doverne amputare una porzione; al 
garese in caso di guastamento dei bordi superiori 
delle scapule , e delle apofisi spinose delle primo 
vertebri dorsali , al petto quando compajono an- 
ticuori maligni , e nelle circostanze di altri tu- 
mori , eh’ è necessario fissarli per impedirne la re- 
trocessione. 

Si fa uso del fuoco nei casi di distenzioni mu- 
scolari e legamentose alla sp>alla , lungo le gam- 
be, sui lombi, sui cappelletti , sulla giarda , 
sulla corba , sui vesciconi , sulle mollette, sulla 
forma , nei spavenj diversi , nei casi d’umori cab- 
lati alle gambe , nelle distrazioni articolari , nei 
slogamenti , nei soprossi , nel verme , nell’ escre- 
scenze carnose , alla coda dopo la sua amputa- 
zione, nei pori, nell’emorrogie , nelle morsicature 
velenose , nella cangrena , e nella carie. 

Havvi una specie di fuoco detto coperto , il 
quale si eseguisce facendo prima il taglio, e sol- 
levando la pelle del luogo da cauterizzarsi, ìndi 
fare subire alla parte quella cauterizzazione indi- 
cata secondo i casi particolari , si suole anche in 
più circostanze cauterizzare il fondo delle piaghe 
sordide , e delle ulceri , e delle fistole cancerose, 
e fetide , aprire degli ascessi , e dei tumori in- 
duriti. 


Dei settoni , detti lacci , o tosoni. 

I Settoni si applicano per proccurare revulsio- 
ni di umori come nelle flussioni periodiche degli 
occhi, nelle restine per cambiare il punto d’irri- 
tazione, e per stabilire un» deviazione di umori 
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viziati, ed in caso di malattie maligne, e come 
rivulsivi, e purificativi in tante infermità , come 
preservativi nelle malattie contagiose , e soprattutto 
nelle zoppie per fare acquistare energià alle parti 
rilasciate vicine , e clic hanno rapporto colle arti- 
colazioni , per dare esito a delle materie strango- 
late; per mantenere una contro apertura necessa- 
ria all’ evacuazione , e scolo del pus , nei casi di 
fistole , seni , ed altre infiltrazioni di materie. 

Perciò si applicano settoni alle mascelle , al 
collo , al garose , de’ corti , e de’lunghi alle spal- 
le , al braccio , al petto , sotto il ventre , alla 
groppa , alle parti laterali delle cosce , alle nati- 
che , ai talloni , ed in tutti quei luoghi , che csi« 
gono i varj malori. 

Delle cavate di sangue ^ e scarificazioni. 

L’ apertura d’ una arteria già abbiamo detto , 
che si chiama Arteriotomia e Flebotomia quella 
della vena. Il dilFerire una cavata di sangue indi- 
cata nei varj casi per timore , e per ignoranza , 
pnole essere cagione di conseguenze irreparabili 
per il tempo scorso. Poche sono le arterie , che 
si possono aprire per quest’ operazione , si eccet- 
tua la temporale. All’opposto infinito è il nu- 
mero delle vene , ma le più usate sono le giugo- 
lari , o del collo , le vene de’ riscontri , le cia- 
ghiaje o dei fianchi , le safene della faccia in- 
terna della coscia , le palatine , le cocigee ossia 
dèlia coda ec. 

Chiamansi scarificazioni le aperture indistinte e 
Seguite per mezzo delle stesse fiamme dell’insa- 
gnatore sopra dei_ tumori , che avejido^ sqverchia- 
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mente ingorgalo una parte questa minaccia sullo- 
cazionc , nei casi di cangrena , nelle morsicature 
di animali velenosi , negli arresti sierosi sotto il 
ventre ec. 

DdV Apertura degli ascessi, ed aposteme. 

Dovendo aprire dei tumori passati in suppura- 
zione bisogna avere riguardo di fare l’ incisione 
ove il declivio , o scolo delle marcie è più libero 
per mezzo degli instromenti taglienti, come sono 
i divei-si bistoririi coU’ajuto delle sonde opjiortu- 
ne. Alcune alterazioni , e lesioni tumorose esigo- 
no l’ apertura col fuoco , in questo caso conviene 
preparare cauterj di taglio , e bottoni da potersi 
adattare alle tumefazioni , a calibrio de tumori. 
I tumori ghiandolari, come quelli, che accadono 
alle ghiandole parotidi , e mascellari non bisogna 
aprirli , che quando la fluttuazione fa conoscere 
una perfetta formazione dell'apostema. Quando 
devesi dare esito a marce nei piedi bisogna mu- 
nirsi di incastri, roinette, leve, tenaglie ec. 

DeW amputazione della coda. 

Prima di tagliare la coda bisogna rivolgere all' 
ìnsopra i crini al luogo , ove vuoisi recidere , che 
h generalmente alla distanza di un palmo , e quat- 
tro dita circa dalla sua nascita ; indi situato il ca^ 
vallo nella travaglia , e per mancanza di questo 
còmodo si sospenderà un piede di dietro per mez- 
zo di una corda assicurata al collo , si fa tenere 
la coda dritta tesa da un assistente, ’e si esegui- 
sce il taglio colla maimaja , col forbicione , ed in 
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ipancanza di queste si supplisce egualmente coi* 
una coltella , o colla stessa roina , facendo tenei'e 
fermo un pezzo di legno appiattito sotto , e bat- 
tendo sopra il ferro. Ciò eseguilo se la circostan- 
za non esige un evacuazione di sangue necessa- 
ria per qualche malore , si arresterà T emorrogia 
col cauterio a occhio a quest’uso indicato. 


Della coda alV inglese. 


Si eseguisce quest* operazione facendo tre , o 

S uattro incisioni distanti due , o piò dita 1’ una 
all’altra , c le prime, due dita circa distanti dal- 
l’ano corrispondenti sui muscoli , e tendini de- 
pressori della coda. Le prime incisioni si faranno 
trasverse , e s’ incomincierà dal lato di sotto co- 
me trovasi situato a terra il cavallo ( quantunque 
si possa eseguire anche stando il cavallo all’ im- 
piedi ) indi si afferrano i muscoli incisi con on- 
cinetto , si scarmiscono circolarmente , e si distac- 
cono tirandoli fuori , oppure entro ad ogni inci- 
sione trasversa se ne continua una longitudinale y. 
e mediante i bistorini , e sollevatori si* fanno le 
recisioni , ed estirpazioni , in ogni modo devesi 
anche tagliare la pelle trarversalmente almeno nel- 
le due prime incisioni , altrimenti essa contribui- 
rà a non lasciare poi elevare la coda maggiormen- 
te : in seguito si applicano dei stuelli e stoppate 
sopra dette incisioni mantenute da una fa.^cia lar- 
ga quattro dita circa , dopo di avere intrecciato i 
crini posteriormente ; infinite volte io mi sono di- 
spensato della fasciatura senza verun inconveniente, 

. Badasi di non amputare il tronco della coda 
che quando gli effetti dell’ operazione saranno ter- ‘ 
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minali per avere sempre crini sufTicienti per te- 
Jieila sospesa , e per scacciare anche le mosche a 
Lei agio del cavallo , come pure di non intacca- 
re lo sfintere dell' ano , e di non penetrare pro- 
fondamente col bistorino per non avere delle in- 
comode emorrogie , e di non tagliare qualche 
muscolo laterale , od ohbliquo per non vedere 
poi portare la coda storta. 

Avvertasi prima d’intraprendere quest’operazio- 
ne di preparare il luogo, ove devesi situare il ca- 
vallo, le irocciolc , i ferri a vite trasversali, ed il 
resto dell’ a])parcc( Ilio di legno, col giusto peso 
per mantener la coda sospesa senza troppo forza: 
accado di dovere tagliare la coda all’ inglese in 
viaggio , ed in allora si rovescia sulla grappa me- 
diante due treccie biforcate , che si assicurano a 
due anelli situati alle parli laterali di una larga, 
e forte cinghia, addattandovi di dietro un cosci- 
netto di paglia acconcio , ed avvolto di tela , e 
si nell’ una , che nell’ altra maniera di mantenere 
la coda rivoltata abbiasi l’attenzione di fare spes- 
so dietro la medesima dei . bagni di acqua , ed 
aceto cominciando dalla parte media delia grop- 
pa sino in mezzo i crini, ed ogni due giorni al- 
meno di calarla dalla sf)spenzione per esaminar- 
la , mentre le pieghe , die risultano da dietro per 
il suo stato di rovescio , che dev’ essere di giorni 
trenta , o quaranta ( quantunque l’ incisioni guari- 
scono molto prima ) possono intercettare la cir- 
colazione , originarsi infìammazioui , ascessi, ed 
anche' la cangrena. 
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Della Castrazione. 


La Castrazione de’cavalli sarà praticata non me-* 
no di tre anni , ne più di cinque , eccettuando 
quando si deve eseguire per malattie, come sarcb-< 
be qualche fìstola, qualche scirro, o sarcoma al 
testicolo, nell’ idrocele , nell’idrosarcocele , nei casi 
di ernie scrotali, e di altri consimili accidenti, 
che si puole eseguire in ogni eli , ed in ogni 
tempo senza il menomo pericolo.' Le stagioni più 
favorevoli dovendone crastare un gran numero 
sono la primavera, e l’ autunno. Alcuni proprie- 
tarj fanno castrare i loro cavalli ad oggetto di 
conservarli grassi, o quando sono ostinati, rusli 
ci , maligni , mozzicatoci , o con altri vizj per ren- 
derli più docili. 

Quantunque la castrazione si possa eseguire col 
fuoco , con caustici potenziali , e coll’ allacciatura 
devesi preferire il taglio essendo il miglior meto- 
do sicuro , e senza inconvenienti quando si sanno 
evitare le circostanze che possono concorrere abban- 
donando un animale operato senza metodo. Perciò 
dovendosi castrare un cavallo si metterà alla dieta, 
ossia -dX filetto dodici ore prima dell’operazione, la 
quale deesi fare generalmente alla mattina. Assi- 
curato il cavallo a terra , e ben tirata la gamba 
posteriore al collo , si pone l’operatore dietro la 
groppa , mettendo il piede sinistro sulla coda si 
piega, e colla mano sinistra stringe lo scroto alla 
sua radice di un solo, testicolo , e prima il sini- 
stro tenendolo afferrato in modo, che lo scroto sia 
ben teso ; aimiala la de.stra di un gammaulte o- 
bistorino convesso , si fa un taglio longitudinale 
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alla parte media dello scroto , in modo che si 
scopra del tutto la tonaca vaginale , sdrucciolato 
fuori il testicolo con una porzione di cordoixe sper- 
matico , si trae fuori dolcemente , e con destrez- 
za si passa la schiocca la quale si allaccia stret- 
tamente lino a tanto che si vede il testicolo, illi- 
vidirsi avvertendo di non comprendere al di so- 
pra , che il solo cordone spermatico , indi si re- 
cide il testicolo lasciando una piccola poizione d’e- 
pididimo , acciò il cordone non possa sfuggire 
dalla stcccha , ed in caso di rottura delle mede- 
sime , o di cmorrogia facilmente si possa di nuo- 
vo atierrare , indi collo stesso gammaulle si in- 
cidono le parti di fuori la stecca , acciò più pre- 
sto si inoitifuano. In alcuni paesi lasciano al di 
fuori della stecca un jiezzetto di testicolo , per 
cautela di afferrare più facilmente il cordone, ia 
caso di disgrazie. 

Lo stesso si fa all' altro testicolo; passate ore 
trenlasci , o meglio quarantotto ore circa , ( ciò 
dipende dalla natura del caustico adoperato ) st 
tolgono le schiocche , ed i bagni , che dal momento 
della* castrazione sino , che si tolgono le schioc- 
clio, ed in seguito, devono essere di acqua fredda, 
e frequenti , facendoli aivche lungo il perineo, nel- 
la stagione .fredda dopo tolte le schiocche, si fa- 
ranno tiepidi , l’ animale si lascia dopo l’ opera- 
zione senza mangiare per ore ventiquattro circa 
indi si metterà a mezza razione per sci , od otto 
giorni , e gradatamente si passerà al vitto ordf- 
nario avvertasi , che dopo tolte le stecche è ne- 
cessario di passeggiare il cavallo ogni giorno , e 
massimamente se vi e concorsa molta gonfiezza , 
in questo caso essendovi il comodo di fiume , & 
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se la stagione lo permette si Oondarrà il caTallia 
nel medesimo. 

Badisi che l’intemperie , le pioggie , od il fred- 
do pervertissero la suppurazione stabilita alte fe- 
rite dello scroto facile a richiamarla , e mante- 
nerla libera coi bagni d’acqua calda , od anima- 
ta di vino. Se per trascuraggine di non impedi- 
re , che il cavallo si corica, che si morda, o per 
la cattiva operazione ne risultassero escrescenze , 
queste si cercherà di distruggerle coi caustici , ma 
meglio legarle con seta ripetendone lo stringimen- 
to sino alla perfetta caduta , e dì non dimenti- 
carsi dopo r operazione di fare una cavata di 
sangue. 

Le stecche devono avere una scannellatura a 
guisa del foro dtd sambuco diviso in mezzo, del 
qual legno anche sì fa uso , e nella medesima 
si mette della pasta glutinosa medicata con un 
poco <li sollimato corrosivo ; oppure del segiiente 
metodo col quale ho castrato più migliaja di ca- 
valli. Le stecche preparate colla incavatura di un 
legno forte mancanti d’angolo interno in una del- 
1’ e.stremità combacciate , le assicuro il giorno pri- 
ma colla legatura a questa parte, che per mezzo 
della mancanza di detti angoli si possono allato 
gare senza , che la legatura di spago- forte si ri- 
lascia , indi le metto in macerazione nell’ acqua 
dodici , o venti ore prima del momento dell’ o- 
perazione, poi prima di operare si carica l’inca- 
vatura , e le facce combactianti di semplice ver- 
derame fino polverizzato, il quale non produce ii> 
3’itazione , o coi suo semplice liso si possono an- 
che togliere le stecche dopo tre giorni ; ed è 
in questo modO) che nella primavera daU’.armo 
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1820 foci eseguire dagli alunni Militari Veterinari 
sotto la mia direzione , la casti'azione sopra un 
grande numero di cavalli di truppa col più felice 
successo ; oppure in ogni libbra di verderame si 
mischia un' oncia o più di sollimato corrosivo per 
l'uso indicato. 

Gli altri metodi , che abbiam detto potersi e- 
'seguirc la ca.-.trazione, come anche lo schiacciamen- 
to bisogna convenire essere troppo “dolorosi. 

Ogni qualvolta l’esecuzione di una grave ope- 
razione non è urgente , prima d’ intraprenderla bi- 
sogna disporre il cavallo a non incontrare altri 
ostacoli , mediante l' uso di un vitto rinfrescante , 
e diluente, qualche giorno prima di un poco di 
dieta, e con altri consimili mezzi sottraenti per 
diminuire il volume degli umori, prevenire feb- 
bri , e favorire il cavallo a sopportarle con meno 
angoscia trattandosi poi di estirpazioni al piede, di 
tumori carnosi , ^ e di altri tagli , si possono ap-i> 
pii care qualche giorno prima dei cataplasmi cal- 
manti , e rilascianti , agevolando anime l' ope- 
ratore. 

Finalmente sì rammenta per uhimo, che molte 
delle dosi dei rimedj interni prescritti nella cura- 
dei diversi mali , s' intendono per un cavallo fat- 
to , robusto , e grande , c che la metà circa ba- 
sterà per un cavallo giovine, debole, vecchio, di 
bassa taglia , e piccola corporatura , e per le giu- 
mente piene, 

FINE, 


♦ 
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